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Mod. Nepal - Comoda, pratica e resistente per 

accompagnarti ovunque tu vuoi. Ideale per il 

trekking e per l'outdoor. Indossala e inizia a sognare. 

Great Escapes CAL Spa 
Via Stabilini, 14/B 
23E64 Malgrate (Lecco] 
Numero Verde 1678-26124 
httpwwww.cantaiia.it/greatescapes/ 



EDITORIALE 

MONTAGNA E PALLONE 

di Teresio Valsesia 

Montagne desertificate dalla calciomania. È rimasta solo la natura. 

Niente alpinisti durante i campionati del mondo. Così almeno è sembrato 

leggendo i giornali. Il rovescio della medaglia rispetto ai titoli dell'anno 

scorso, che nell'attuale stagione sono stati monopolizzati dai pedatori. 

Tutta l'Italia era finita lì, nel pallone davanti al piccolo schermo. 

Obliati i grandi scenari dei quattromila, riappropriarti dell'originaria 

condizione wilderness, «sous l'oeil des choucas», per dirla con Samivel. 

Con camosci e stambecchi, loro (i gracchi) hanno vissuto una parentesi di 

libertà rigeneratrice. 

«Repetita juvant», ma lo so bene, «aliquando siccant». A costo di rompere, 

bisogna pur ripetere che siamo un Paese fondato sui giochi: calcio e azzardo. 

La montagna rimane, lontana dalla massa. Se n'è fieramente lamentata 

anche la recente conferenza nazionale organizzata dal CNEL. 

Ma i media hanno snobbato anche quella. 

È vero: anche che i montanari (alpigiani e alpinisti) non sono mai stati 

maggioranza. Ma nel resto dell'Europa i primi non sono relegati a povere 

comparse e i secondi (intesi come frequentatori della natura) sono nettamente 

più numerosi che in Italia. Nel resto dell'Europa, in Tv e sui giornali la 

montagna non è un microcosmo declassato, da riportare in auge solo quando 

diventa «assassina». 

All'inizio della stagione c'è stato in verità un sussulto, provocato da 

Reinhold Messner che ha gettato un sasso nello stagno: troppa gente in 

montagna. L'approccio della massa è diventato insopportabile poiché l'alta 

quota non è democratica, ma elitaria, palestra appunto per pochi eletti. 

Riflessione certamente opportuna dato che l'iperfrequentazione delle aree 

delicate rischia di provocare danni gravissimi. 

i 
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In effetti ci sono delle località 

turistiche (quelle alla moda so 
prattutto, pubblicizzate a tambur 

continuo sulla carta patinata e in 
tv) che denunciano la saturazio-

ne e che quindi hanno perso i 
valori e i richiami naturali. Sono 

paesi, rifugi, valli e vette da 

cancellare dall'elenco delle no-

stre mete, almeno nell'arco del-

l'alta stagione. In autunno no. 

Ritornano familiari e francesca-

ni, belli e gratificanti. Basta 

quindi scegliere le mete giuste 

nei periodi giusti. 
Ma non tutte le Alpi e nemmeno 

tutti gli Appennini sono a ri-

schio. Semmai la maggior parte 

del territorio montano del Bel 

Paese (che nonostante tanti as-

sassini è rimasto tale) soffre del-

la patologia opposta: l'abbando-

no e la rinaturalizzazione. Con-
dizioni intrinsecamente tutt'al-

tro che negative, ma spesso fo-
riere di danni ambientali analo-

ghi a quelli della cementifica-

zione. Però non c'è dubbio: me-

glio, un bosco incolto che fago-

citato da un'orribile (e magari 

inutile) strada. 

Quindi si vada a camminare e 

ad arrampicare lontano dalle 

masse. Bando alla pigrizia degli 

itinerari «à la carte». In epoca di 

10° grado c'è ancora spazio per 

la ricerca e per l'esplorazione di 

mete desuete, eppure raffinate. 
Intanto un gruppo di scienziati 

francesi e svizzeri ha provvedu-

to a pesarle davvero. Risultato: 

900.000.000.000.000 (novecen-
tomila miliardi) di tonnellate. In 

mancanza di prove contrarie c'è 

da credergli. L'operazione è sta-
ta possibile grazie al «gravime-

tro» che, avvicinandosi a una 

massa, ne segnala il peso. C'è 

da ritenere però che il peso 
maggiore non stia sul versante 

sud. Che è tutto italiano. 
Teresio Valsesia 
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a destra a sinistra: I. La toilette mattutina e la colazione per Ty Hall, esperto di 

Montagne Rocciose, del Colorado. Ty, controllando gli strati nevosi, ti informa 

sciare o no. 2. La tenda 'Dakota' Coleman a cupola, leggera, per due persone, o 

l'attrezzatura portatile. 3. Il fornello 'Sportster' Coleman, pronto a trasformare la 

valanghe delle 

se oggi puoi 

una persona e 

neve in caffè. 

.ColemaZ 
OUTDOOR EQUIPMENT 
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" lo mi affido sempre a TREZETA, sia 
per conquistare le vette più impe-

ative pie per le mie escursioni o 
ce di avvichtmento. In nessun 

• as''o voglio averti' probiltl'. 
Hai Onmerlander 

1 e 
A chi ama il trekking e la montagna, 
TREZETA dedica tutto il suo impegno 
e la sua tecnologia per un prodotto 
dràlta qualità. 
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POCKET 8x20 B 
(10x25 B) 

1:8x20 è uno straordinario binocolo comodo da 

portare in tasche o taschini grazie al suo picco-

lo formato. Con un numero di lenti senza para-

gone (ben 16!) per un "piccolo formato" e di 
elevatissima qualità, garantisce un ampio cam-

po visivo, immagini brillanti, eccellente defini-

zione fino ai bordi ed estrema praticità per i por-

tatori di occhiali. 

Nuovo trattamento antigraffio SWARODUM e 

antiriflesso multistrato SWAROTOPe. 

POCKET 8X20, una scelta obiettiva e sicura: 

chiedete di provarlo al Vostro ottico di fiducia! 

Con gli occhi 
del falco 

HABICHT 8x30 W 
(HABICHT 7x42 • 10x40 W) 

Mitico binocolo con strut-

tura a prismi di Porro, 

dimensione e peso 

ridotto e molta 

praticità, che tut-

t'ora accompa-
gna molti guar- 

diaparco. 	Un 

connubio di linee classiche. 

e e anima modernissima con un 

sezionale rapporto qualità prezzo. 

SLC 8x30 WB 

ks.t.ten/.1 r 2,o'dona Ir,niilt 1.1 cdriolind dalla dell'importatore emillshO BIGN.1111tipa: esigetela  all'atto dell'acquisto. 
1);! • i, I aliti I • 590 In oi.,1 (11i) • Fel. (01711 80 30 00 • Fax (1471) 81 08 00 • e-mail: email@hignamlit 

Itnineileie il i itn ,% i i ( ..11•1102.0 geitiTalt• 	 Optik allegando I.. 5.000 quale contributo spese di spedizione postale. 

SWAROVSKI 
PT I K 

t tuale, agile e compatto, questo splendido bino-

colo pesa solo 550 gr. 

Nuovo trattamento antigraffio SWARODUR° e an-

tiriflesso multistrato SWAROTOPe. Sistema di pri-

smi a V invertito (a tetto) con correzione di fase e 

supporto antiurto per garantire risoluzione e con-

trasto elevati. \ lessa a fuoco e compensatore cen-

trale delle diottrie. Possibilità di regolazione a par-

tire da 4 m e focalizzazione interna per garantire 
l'impermeabilità alla polvere e all'acqua. Preve-

de degli oculari con conchiglia girevole a regola-
zione progressiva ideale per i portatori di occhiali. 
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CAMPSPA 
Via Roma, 23 - 23134 Premana (LC) ITALY 

Phone +39.311.890.117 . Fax +39.311.818.010 
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E-mail: contact@camp.ir 

Sunset 

Finalmente anche le oche potranno dormire 
tranquille. Wind, il nuovo saccoletto CAMP, ha in 
sè le stesse caratteristiche di comfort della piuma 
d'oca e lo stesso "Filling Power". 
Grazie alla strutturo simile a quella del piumino, 
le microfibre di Primaloft®, contenute nel 
saccoletto Wind, hanno una capacità di 
trattenere il calore molto superiore rispetto 
alle altre fibre sintetiche a filamento continuo. 
Grazie al loro esclusivo processo di 
produzione, le microfibre di Wind creano 
una protezione "onti-acqua" che impedisce 
di assorbire umidità. 
più asciutto, più leggero e più morbido. 

Fibra a filamento 
continuo 
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Denali 

BUONA NOTTE A TUTTI CON WIND 
(Anche alle oche) 



LETTERE ALLA RIVISTA 

Chiodi 
e progresso 
Da alcuni anni sulla nostra 
rivista "Lo Scarpone" leggo 
articoli che si scagliano 
contro le vie ferrate super 
attrezzate, contro coloro che 
attrezzano gli itinerari classici 
di spii e così via. 
Sulla Rivista del 4/98 leggo 
un articolo di Giovanni 
Battimelli di Roma e nella 
pagina accanto l'articolo "Gli 
iscritti al Club Alpino: Pochi 
ma buoni? No. Tanti e buoni" 
e prima di iniziare a leggere 
la pagina 3 ho deciso dopo 
tanti anni di CAI di provare 
ad inviare anche io due righe. 
Mi iscrissi giovanissimo alla 
Sezione di Darfo nel 1952 e 
dopo una parentesi di IO anni 
a causa della morte di un 
carissimo amico sul 
Sassolungo colpito da un 
fulmine, ripresi l'iscrizione a 
Roma e poi a Milano. 
Vorrei sapere se i sostenitori 
della non chiodatura, o quelli 
che sono contro gli spii e altre 
attrezzature, quando vanno da 
Milano o da Verona verso la 
montagna prendono 
l'autostrada o la strada 
nazionale. Se quando trovano 
un paese percorrono la 
circonvallazione od 
attraversano il paese come si 
faceva in altri tempi. Penso 
che per loro sia difficile 
trovare un automobile senza 
ABS, o con le balestre come 
erano le macchine di 50 anni 
addietro. Inoltre se quando 
bivaccano usano il sacco a 

pelo o la coperta che portano 
appesa allo zaino. 
Cari puristi. il progresso o lo 
si accetta in ogni campo o si è 
solo dei demagoghi e parolai. 
Certo il progresso si deve 
usare "cum grano salis", ma 
se sono state inventate le 
cinture di sicurezza e l'Air 
Bag non si devono rifiutare o 
cercare vetture che non hanno 
i dispositivi di sicurezza. 
Il progresso ha portato tanti 
soci all'Automobile Club 
perché sono aumentate le 
auto, perché sono state fatte le 
autostrade, perché le 
macchine sono diventate più 
sicure grazie alle scoperte e 
gli impieghi in Formula I. 
Solo permettendo a molti di 
salire la montagna si aumenta 
l'iscrizione al CAL Come ci 
sono automobilisti buoni e 
cattivi così ci saranno sempre 
alpinisti buoni e cattivi. Ma 
tra un alpinista che salendo il 
Pilier d'Angle preferisce fare 
sosta su un vecchio chiodo 
arrugginito e uno che 
preferisce sostare su un nuovo 
spit, chi è il buono e chi il 
cattivo? Tra il salire il 
Lyskamm con il duvet o con 
la giacca come facevano una 
volta c'è una bella differenza. 
La cosiddetta ferraglia è 
buona se messa in modo 
dovuto, come lo è l'ABS e le 
cinture di sicurezza sull'auto. 
Per me è buono chi ama la 
montagna per sé stessa, che la 
sale non per poterlo 
raccontare, ma per godere del 
piacere che sente dentro dopo 
aver percorso una via 

attrezzata o no, ed aver 
raggiunto la cima che si era 
prefissato ammirando ciò che 
lo circonda, comprendendo 
quanto grande è la montagna, 
quanto pericolosa o amica. 

Paolo Manca 
(Sezione di Milano) 

Anche questo è 
progresso? 
Uno dei luoghi più sacri e 
cari, per tutti gli innamorati 
della montagna, è la Val di 
Fassa: un capolavoro di crode 
e prati. permeati dalla civiltà 
ladina. 
Ma da un po' di tempo, oltre 
che riempire i miei sogni e i 
miei progetti, questa 
meravigliosa valle è per me 
fonte di tormento: una delle 
sue poche aree non turbate 
dall'uomo, quella zona di 
roccia porfirica solcata dalla 
Val de Crepa e dalla Val 
Giumela. 
Un sottogruppo poco 
appariscente; colli di verdi 
prati, senza cime ardite, ma 
per questi luoghi aleggia un 
fascino misterioso: il fascino 
del rurale. dell'"autentico". 
"Perdendosi" in queste valli, 
si sperimenta ancora la 
serenità e la pace dell'Alpe. 
Ma questi posti così dolci ed 
armoniosi stanno per subire 
una terribile condanna. 
Quante volte, ormai, 
transitando per il passo Sella, 
ho cercato di immaginare la 
magnificenza del Sassolungo, 
la meraviglia degli alpeggi 
del Col Rodèla senza quello 
scempio di impianti sciistici. 
redditizi d'inverno, ma 
vergognosi e deprimenti per 
tutto il resto dell'anno! Pochi, 
soprattutto nella nostra 
stupenda Fassa, i luoghi in cui 
l'uomo non si fa vedere 
prepotentemente: tra questi ci 
sono, e forse ancora per poco, 
le valli de Crepa e Giumela. 
Con un fascino umile ma 
irresistibile e penetrante; 
quello di certe sere estive, 
quando su cime note si fa la 
fila per tornare a valle, mentre 
qui ci si può sedere, soli nel 
silenzio, con un mondo di 
crode rosa davanti agli occhi. 

In breve, tra i nostri occhi e le 
crode, ci saranno tralicci e 
cavi... 
Tutto ciò per il dio 
"Denaro"... 
Ma non è azzardato pensare 
che il turismo estivo (e quindi 
l'economia ad esso legata) 
diserterà in futuro i luoghi più 
"meccanizzati", per cercare 
valli dolomitiche più verdi. 
L'uomo ha bisogno di natura, 
nelle montagne, non di 
cemento e ferro! Ma il danno, 
la ferita più grossa la 
subiranno loro; le Dolomiti 
della poesia e dell'Enrosadira, 
delle leggende e dei panorami 
incantati. 
...Ci sarà un modo per 
impedire questi delitti? 

Roberto Serra 
(Sezione di 

Castelfranco Emilia) 

La denominazione 

dei Rifugi 
Trovati i soldi ed ottenute le 
licenze del caso, è prassi 
consolidata in Italia scegliere 
la persona che darà il proprio 
nome al nuovo rifugio o 
bivacco. Quello della 
denominazione è un tema 
apparentemente di poco 
conto, sul quale - che io 
sappia - non ci si è mai 
sufficientemente soffermati, e 
sul quale non mi risulta che vi 
siano precise indicazioni da 
parte del CAI. 
Come denominare un nuovo 
rifugio o bivacco? In altri 
paesi al più non si hanno 
dubbi al riguardo, e - salvo 
poche eccezioni - il nome 
adottato è quello della località 
in cui la nuova costruzione è 
stata edificata, oppure della 
montagna vicina più 
importante. Basta scorrere 
l'elenco dei rifugi francesi, 
svizzeri, tedeschi, austriaci, 
per convincersene. Da noi no: 
è una mania tipicamente 
italiana quella di denominare 
rifugi e bivacchi con nomi di 
personaggi (alpinisti e non) 
morti o anche vivi e vegeti 
come vedremo in chiusura di 
queste note. 
Ciò è frutto peraltro di una 
stramba confusione tra 

,.014úg13(0-i iNWOOPM 33:40_("■",X0' 

Settimana Alpinismo - Free Climbing a 4000 mt 

Scalate Alta Montagna - Canyoning - Rafting 

Lezioni di Alpinismo - Trek Monte Bianco 

Corso di Arrampicata Sportiva - Scalata su Ghiaccio 

Per informa7inni 

Gianni CARBONE 
guida alta montagna - maestro di alpnismo 

Piazza Archet, 7 - 11017 Morgex (AO) 

tel. 0165/809469 

celi. 0347/4350182 

1u/ago. 1998 - 8 
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Wind; and 
Waterproof System 

Quando il vento è un 
avversario da battere, 
Windtex è il tuo migliore 

L 'arstianerirtcs 	alleato. Traspirante, 
morbida e leggera, 

Windtex è la speciale membrana antivento e 
impermeabile per i tessuti sportivi innovativi: una 
vera e propria barriera che mantiene costante la 
temperatura del corpo e non teme gli agenti 
atmosferici. Progettata per ATip2 	10,30 It fbn 

essere la tua seconda pelle, 
Windtex è la soluzione 
tecnologica italiana più avanzata 
per esaltare le performance di 
chi vive a fior di pelle le emozioni 
della montagna. 

io 44.1r 4; q  • • 2.■ " • 	 • 
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TESSUTI INNOVATIVI PER LA1CAiZATURA E l'ABBIGLIA 
NA ITALY 

I M P' E R M E A Et I L E 

"dedica" e "denominazione": 
che si dedichi un rifugio o 
bivacco a questa o quella 
persona (in memoria se 
defunta, in onore se vivente) 
può anche essere accettabile; 
a volte è persino doveroso 
verso chi, per ricordare un 
familiare o amico, ha 
devoluto magari somme di 
denaro considerevoli per 
l'edificazione. Ma perché 
confondere la dedica alla 
denominazione? 
Un esempio fra tanti: il 
"Rifugio Col Collon" è uno 
dei pochi rifugi che — 
vivaddio — ha una 
denominazione corretta, 
essendo ubicato in prossimità 
del Colle omonimo, anche se 
inizialmente nel 1928, quando 
è stato costruito il primo 
rifugio, questo era stato 
dedicato alla Principessa di 
Piemonte. E con questo nome 
è indicato, da settant'anni, su 
tutte le carte, le guide, i 
manuali italiani e stranieri. 
Quando, qualche anno 
addietro, la Sezione di Torino 
ha costruito un nuovo rifugio 
ha deciso di dedicare questo a 
Nacamuli e ne ha cambiato il 
nome, assimilando perciò -
ancora una volta — dedica e 
denominazione. Più volte, a 
voce e per iscritto, ho 
rimostrato al riguardo, ma 
invano. 
Nel corso delle mie proteste 
per il Collon, ho ricordato 
che, all'incirca negli stessi 
anni, è stato inaugurato dai 
francesi il nuovo "Refuge des 
Cosmiques" posto alla base 
dell'"Arète des Cosmiques" , 
dell'Aiguille du Midi. 
Nessuno avrebbe avuto nulla 
da obiettare se questo nuovo 
rifugio fosse stato dedicato 
(non dico denominato) a -
che so io — Gaston Rebuffat o 
Jean Boivin, e invece questo 
nuovo rifugio non ha dediche 
e continua a chiamarsi 
esattamente come il 
precedente. Non impariamo 
mai nulla dagli altri? 
Per finire leggo sul n. 4/98, 
pagina 22, de "Lo Scarpone" 
che, nel mese di luglio '98, 
sarà inaugurato in Val Ferret 
un nuovo rifugio costruito da 
una cooperativa privata, 

"...ad appena un'ora di 
cammino dalla strada" e 
dotato di "bar e ristorante da 
80 coperti più terrazza, un 
totale di 70 posti letto in 
camere, camerette e camerate, 
con 7 docce, 13 servizi, ecc, 
ecc, ecc. 
Non entro nel merito 
dell'utilità di questo nuovo 
rifugio. Vorrei soffermarmi 
piuttosto sul suo nome, in 
riferimento a quanto prima 
osservato. Come pensate che 
si chiamerà? "Rifugio 
Malatrà" secondo logica? 
Nemmeno per sogno; il suo 
nome sarà "Rifugio Walter 
Bonatti". 
Questa notizia potrà 
provocare un tuffo al cuore di 
qualche lettore distratto ed 
emotivo: "...ma come, 
Bonatti è morto'9   non 
sapevo!...". Calma, tranquilli. 
Il nostro è vivo e vegeto, al 
punto che non smette di 
stupirci, iniziando una nuova 
era, quella dei rifugi con nomi 
di personaggi viventi. 
Riflettiamo dunque, amici, 
riflettiamo; ne abbiamo ben 
donde. 

Luciano Ratto 
(Sezione di Torino) 

Una renna sulle 
Alpi 
Vi invio copia di una 
fotografia scattata a mio 
padre attorno agli anni 1930 
circa, sulle Alpi piemontesi o 
valdostane, con la preghiera 
di pubblicazione. 
L'eccezionalità della foto 
consiste nel fatto che mio 
padre è in procinto di nutrire 
una renna. Ora è a tutti noto 
che le renne non ci sono mai 
state sulle nostre Alpi e 
quindi viene spontanea una 
domanda: cosa faceva una 
renna sulle nostre Alpi? 
Parlando di questa foto, mio 
padre mi diceva che 
l'incontro era avvenuto in 
modo casuale e l'animale lo 
aveva accompagnato per un 
lungo tratto della gita. 
Tramite la vostra rivista, 
vorrei poter contattare 



persone che abbiano avuto 
l altri contatti sulle nostre Alpi 
con la renna in oggetto. La 
località mi è sconosciuta. 
Presumo essere al confine tra 
le montagne del Piemonte e 
Valle d'Aosta (Gran 
Paradiso? Rosa dei Banchi, 
Vallone di Champorcher?). 
Aggiungo alcuni dati 
riguardanti mio padre nel 
caso possano essere utili a 
persone che l'abbiano 
conosciuto o frequentato: 
Giovanni Accatino. Nel 1928 
era iscritto al CAI Uget di 
Torino e alla Giovane 
Montagna. Ha scalato con 
Gervasutti. Era sciatore 
alpinista ed ha gareggiato nei 
trofei Mezzalama di quegli 
anni oltre ai campionati 
italiani di Fondo a squadre. 
Faceva parte della squadra di 
sci dell'A.T.M. torinese. 
Vi ringrazio per quanto la Vs. 
redazione può fare allo scopo 
di scoprire perché negli anni 

'30 una renna era sulle nostre 
Alpi. 

Eros Francesco Accatino 
(Sezione di Pinerolo) 

Precisazione 
In relazione all'articolo 
"Etna", pubblicato a pag. 46 e 
seguenti del fascicolo di 
gen./feb. 1998, Giorgio Pace, 
dirigente della Sezione di 
Catania, segnala l'esistenza, 
tra i punti di appoggio, anche 
delle strutture del C.A.I., e in 
particolare del Rifugio G. 
Sapienza (tel. 095/911062), e 
Rifugio S. Citelli (tel. 
095/930000). Fa altresì notare 
che il toponimo ufficiale 
(riportato sulle Carte IGM, 
TCI e ACI) del "Piazzale 
Etna Sud" o "Area Turistica 
Etna-Sud, è in realtà Piazzale 
Rifugio Sapienza. Invita pure 
i visitatori a voler contattare 
le Sezione etnee del C.A.I., 
sempre liete di poter 
accogliere i consoci. 
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TRASPIRABILITÀ E IMPERMEABILITÀ TOTALI 
Freddo, neve, acqua e fango sono le incognite 
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Rubrica di approfondimenti di cultura alpina 
a cura di Roberto Mantovani 

La febbre dell'Everest 

LE FOTO: due inquadrature del film "Into Thin Air: Death 
on Everest" (foto: KirchGroup). 

SOTTO LA LENTE 

n'iradiddio di co-
pie vendute in po-
chi mesi, con ri-
stampe a ripeti-
zione per tener 

dietro a una domanda senza pre-
cedenti. L'Himalaya che diventa 
addirittura argomento di conver-
sazione nei salotti. Un incredibi-
le contorno di servizi televisivi. 
dibattiti, "terze pagine" sui 
grandi quotidiani nazionali. In 
poche settimane, Into thin air 
(Aria sottile nell'edizione italia-
na), il best-seller di Jon 
Krakauer, giornalista e alpinista 
di Seattle, si è imposto in tutta 
Europa come il fenomeno edito-
riale dell'anno. Anzi, a voler es-
sere precisi la "febbre dell'Eve-
rest" ha cominciato a mietere 
vittime fin dalla primavera del 
1997, in concomitanza con l'u-
scita dell'edizione americana. 
Un'altra impennata di vendite si 
è registrata in novembre, quan-
do il libro ha ricevuto il primo 
premio nella categoria "Moun-
tain Literature" al Banff Moun-
tain Book Festival, in Canada. 
Una scelta per molti versi scon-
tata, perché nessuna delle opere 
in concorso era in grado di reg-
gere il confronto con il plot nar-
rativo e la scrittura di Krakauer, 
degna di un autore di thriller. 
In Italia, il libro è uscito a gen-
naio. L'evento era atteso, e le 
prime recensioni sono apparse 
quasi subito. Stefano Malatesta, 
inviato di "Repubblica", non ha 
usato mezzi termini: «Probabil-
mente il miglior libro di monta-
gna che sia stato scritto negli ul-
timi vent'anni». Sulla "Stam-
pa", Alberto Papuzzi, giornali-
sta di fama e alpinista di buon 
livello, ne ha parlato in modo 
molto competente. "Il Corriere" 
ha scomodato addirittura Fulco 
Pratesi, che invece alpinista non 
è ma fa comunque sempre una 
certa presa sui lettori con inte-
ressi ambientali. Sulla stessa 
scia si sono allineati molti altri 
quotidiani, i settimanali, le rivi- 

ste di natura. 
Inutile dire che, nel giro di un 
paio di mesi, le vendite hanno 
raggiunto livelli impensabili an-
che in Italia. E a ragione, perché 
Aria sottile è un'opera avvin-
cente. comprensibile anche ai 
non addetti ai lavori. 
Non è finita lì, però. Domenica 
27 aprile, in seconda serata, su-
gli schermi del Filmfestival di 
Trento è passato un film con lo 
stesso titolo del libro, e con in 
più un sottotitolo che denuncia 
chiare intenzioni commerciali: 
«Death on Everest». morte sul-
l'Everest. Impossibile non pen-
sare subito alla lunga mano di 
qualche addetto del marketing. 
Figurarsi se un produttore ame-
ricano poteva lasciarsi scappare 
un'operazione del genere quan-
do. sulla carta, esistevano tutti 
gli ingredienti per un noire da 
"cassetta": il vortice delle forze 
scatenate della natura, la morte 
in diretta di cinque scalatori, i 
ghiacci perenni, il mondo scono-
sciuto e mitico degli 8000 metri. 
L'ho guardato con attenzione, 
quel film. In tutto sono 85 minu-
ti di proiezione, per la regia di 
Robert Markowitz, produzione 
Sofronski con Columbia, TriStar 
Television e BetaFilm. 
Molti spettatori, specie i più gio-
vani. hanno storto il naso. Trop-
po inverosimile, dicevano: trop-
po urlato, poco credibile. A me, 
invece, il film ha fatto riflettere 
molto. Che certe scene siano un 
po' eccessive e decisamente so-
pra le righe è fuori discussione. 
Ma non è questo il punto. Anzi, 
in fatto di fiction, negli ultimi 
anni s'è visto di peggio. 
Mi interessava capire qualcosa 
in più sull'"operazione Everest" 
nel suo complesso, e l'occasio-
ne era senz'altro propizia. E tut-
tavia, fin dall'inizio, qualcosa 
non girava per il verso giusto. 
C'era una stonatura, chiara, net-
ta, precisa, ma non facilmente 
identificabile nel succedersi ra-
pido delle inquadrature. E non 

era solo l'indulgere della mac-
china da presa su quei poveri 
corpi gelati, né le smorfie di do-
lore disegnate sui volti degli al-
pinisti; e nemmeno l'atmosfera 
gravida di tragedia che si respira 
fin dai primi fotogrammi del 
lungometraggio. Il mio disagio -
ma l'ho compreso solo al termi-
ne della proiezione - nasceva 
piuttosto dal fatto che la spiega-
zione dell'intero dramma pog-
giava su basi fragili. Voglio di-
re: anziché mettere il dito nella 
piaga e denunciare la follia di 
quell'insensato "turismo d'alta 
quota" innescato dalle spedizio-
ni commerciali, il regista sem-
brava orientato verso un'altra 
spiegazione, più banale. Come 
se i fili della catastrofe fossero 
stati mossi da una sola persona. 
E non bisognava essere dei dra-
ghi per pensare subito ad Anato-
li Boukreev, la guida kazakha 
della spedizione diretta da Rob 
Hall. Con una differenza fonda-
mentale rispetto al libro di 

Krakauer: se il best-seller ame-
ricano racconta i fatti evitando 
di trascinare certe considerazio-
ni oltre il confine delle ipotesi, 
il film è più esplicito. 
No: troppo facile, troppo scon-
tato. Eccola lì la scorciatoia, la 
soluzione del problema: il logo-
ro cliché dell'orco cattivo: la 
guida russa asociale e menefre-
ghista. E per giunta sconsidera-
ta, al punto da salire in vetta 
senza ossigeno e senza vestiario 
adeguato (ma le foto dimostrano 
il contrario), e tra i primi a cac-
ciarsi fuori dai guai divallando a 
grande velocità verso il Colle 
Sud. E chi se ne frega se era sta-
to autorizzato dal capo spedizio-
ne e se ha ricondotto alle tendi-
ne cinque clienti facendo la spo-
la tra la cresta sud est e l'ultimo 
campo alto della spedizione. La 
logica è: trovare un colpevole a 
tutti i costi, soprattutto se l'im-
putato non può più difendersi. È 
meglio per tutti, così la follia 
della foto-ricordo in vetta 
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all'8000 più alto scivola in se-
condo piano. e non ci si deve ar-
rampicare sui vetri per inventare 
spiegazioni arzigogolate. 
Per questo, sapientemente, la va-
riopinta umanità che ha sborsato 
65mila dollari per farsi accom-
pagnare lassù, nelle immagini 
del film sbiadisce fino ad assu-
mere le sembianze di un gruppo 
di poveri alpinisti che lottano 
con la morte. Peccato che la 
realtà sia un'altra. Davvero. 
Riflettiamo un momento. La 
rappresentazione cinematografi-
ca della tragedia dell'Everest è 
giocata sull'equivoco. I perso-
naggi seduti sul treno della mor-
te non sono affatto alpinisti. Ne 
vestono semplicemente i panni. 
Qualcuno ha praticato un pochi-
no la montagna, altri ne sono 
stati attirati dall'immagine "te-
levisiva". Assomigliano a scala-
tori. ma non lo sono. Sognano 
l'Everest come sognerebbero la 
Ferrari, un pezzo raro da colle-
zione, una griffe da utilizzare 
come fiore all'occhiello per di-
stinguersi nel sociale. Sedotti 
dalla pubblicità e indotti a desi-
deri insani da una società urba-
na e tecnologica che genera un 
mercato di follia. E allora tutti 
su. in fila indiana verso il "tetto 
del mondo". con la sicurezza di 
arrivare sulla cima più ambita in 
barba a mal di montagna, ede-
nii, congelamenti, ipossia. 
Ognuno per sé, non importa in 
che modo, senza preoccuparsi di 
nulla. Hanno pagato, pretendo-
no la vetta. Che i problemi li 
sbrogli qualcun altro. Altrimenti 
che ci stanno a fare sherpa, gui-
de e capispedizione? 
Peccato che il grande pubblico 
dei lettori ci sia cascato, al pun-
to da rimettere in gioco la perce-
zione stessa dell'alpinismo e 
della montagna. Solo pochi si 
sono accorti che in realtà Aria 

sottile racconta una storia parti-
colare. Una vicenda terribile, 
gravida di dolore e di morte. 
Che però non è una storia di hi-
malaysmo, anche se alcuni dei 
protagonisti che si muovono 
sulla scena sono scalatori famo-
si e certe frange del mondo alpi-
nistico non possono chiamarsi 
fuori dalle accuse di connivenza 
con eventi del genere. 
Ma non vorrei essere frainteso. 
Non sono così ingenuo da ripro-
porre il giochetto delle etichette 

e snocciolare il catalogo del 
«vero alpinista». Quelle sono 
ballette da manuale delle Giova-
ni Marmotte. Sto invece dicen-
do che da qualche anno è inizia-
to un gioco pericoloso. Che il 
matrimonio tra alpinismo di 
punta e mercato postindustriale 
a volte può generare dei mostri. 
Che la banalizzazione dell'alta 
quota, oltre a distruggere la 
montagna, ha un prezzo inim-
maginabile. E nessuno può illu-
dersi che per cavalcare lungo la 
frontiera del limite sia sufficien-
te la ricchezza. Lassù il biglietto 
si paga in modo diverso. 
Quanto a Boukrev, lasciamolo 
in pace. Nemmeno Krakauer, il 
cronista della tragedia dell'Eve-
rest, può vantare certezze asso-
lute. Tanto più che esistono ver-
sioni parzialmente diverse, sui 
fatti di quei giorni. 
Di recente mi sono riletto un al-
tro libro, che purtroppo pochi in 
Italia hanno sfogliato. Si intitola 
banalmente The Climb, porta la 
firma di Anatoli Boukreev e G. 
Weston De Walt, scrittore e re-
gista cinematografico, ed è edito 
dalla St. Martin's Press di New 
York. Racconta la stessa vicen-
da che ha messo in movimento 
la penna di Krakauer e le fasi 
culminanti della tragedia del 10 
maggio 1996, ma anche i fatti 
successivi alla spedizione: il 
crescente interesse dei media in-
torno alla tragedia, le insinua-
zioni sul comportamento dello 
scalatore Kazakho, il primo re-
portage del giornalista di Scattle 
sulla rivista "Outside", le repli-
che di Boukreev mai pubblicate 
dal giornale. Sembra davvero 
un'altra storia, rispetto a quella 
di Into thin air. E bisognerebbe 
leggerla sino in fondo. Non fos-
se altro che per l'implicito invi-
to del fotografo-alpinista ameri-
cano Galen Rowell che, recen-
sendo il best-seller di Krakauer 
sul "Wall Street Journal" del 29 
maggio 1997, prende energica-
mente le difese di Anatoli. Parla 
senza mezzi termini di «uno dei 
più stupefacenti salvataggi di 
tutta la storia dell'alpinismo». E 
chiude con una battuta ad effet-
to: «His eroism was not e 
fluke». Come dire che il com-
portamento eroico di Boukreev 
non è da imputare a circostanze 
fortunate. 

Roberto Mantovani 

Great 
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tynn Hdl climbing Three Sisters, 

Jon /ellers crossing the Elk ber. British Columbia. 
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Introducing Tekware. 
(what to wear when 

your biggest fashion concern 

is hypothermia) 
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Realizzati con tessuti sintetici 

all'avanguardia. i capi TEKWARE®  

si asciugano più in fretta, resistono più 

a lungo e offrono maggior comfort rispetto 

ai capi in cotone 	design coniuga 

l'esperienza acquisita da atleti di livello 

mondiale con il know-how del centro 

ricerca e sviluppo dell' azienda. 

Gli atleti The North.Face testano 

i capi Tekware nei luoghi più remoti 

dei cinque continenti e nelle condizioni 

più estreme. Al loro rientro, lavorano 

in stretta collaborazione con gli esperti 

The North Tace per sviluppare e 
tkx 

perfezionare ulteriormente i prodotti. 

Il risultato: un equipaggiamento ad 

altissimo livello tecnologico the offre 

la massima impermeabilità e resistenza 

nel tempo - d tutto garantito a vita. 

Tekware - la linea di equipaggiamento 

rivoluzionario che surclassa ogni 

proposta in cotone. 

Per inlormaziom sui rivenditori Tekware 

o per ricevere gratuitamente un catalogo, 

telefonare allo 0423/811100. 

NEVER STOP EXPLORING 



Libretto di LeRittimarione 
wr Portmem Alpino 

—• Ad"«. 	 •*/z,-ii• 

Pti 

è 

Nel ricordo del nipote Marco Forni e di Mauro 
Bernardi la vita e la straordinaria carriera 
alpinistica della celebre guida di Ortisei. 

La "fortuna" 
del nome di Marco Forni 

Ferdinand Gliick nacque ad Or-

tisei in Val Gardena il 

20.7.1901. 11 padre Johann nac-

que 1'8.5.1876 a Villandro in 

Val d'Isarco e morì a Gòtzis in 

Austria il 13.8.1955. Johann da 

giovane si trasferì ad Ortisei per 

affinare l'arte dell'intagliatore 

in legno. Qui conobbe e sposò 

Carolina Nogler da Vidalonch. 

Nel 1939 le funeste opzioni im-

poste da Hitler e Mussolini. in-

dussero i genitori di Ferdinand a 

trasferirsi all'estero in Austria, 

mentre i figli restarono ad Orti-

sei. Sin da ragazzino Ferdinand 

Gliick manifestò il suo interesse 

per lo sport e all'età di otto anni 

disputò la sua prima gara di sci 
aggiudicandosi il primo posto. 

Sino a ridosso del primo conflit-

to mondiale partecipò a diverse 

competizioni di discesa, fondo e 

salto, conseguendo sempre otti-

mi risultati. Frequentò la scuola 

dell'obbligo e poi dovette ini-

ziare a lavorare. Nel corso del 

primo anno di guerra lavorò 

presso la ditta Redlich & Ber-

ger. che costruì la tratta ferro-

viaria da Chiusa a Plan in Val 

Gardena, come veste di corriere. 

Portava giornalmente a piedi la 

posta agli ingegneri che lavora-

vano lungo i 10 Km di cantiere 

tra Lajon e Ortisei. Fu, come 

disse più tardi, un buon allena-

mento. 

Come era d'uso un tempo nelle 

famiglie gardenesi non abbienti. 

durante i mesi estivi mandavano 

i figli a lavorare "ora dai tude-

sch"  (presso famiglie contadine 

di lingua tedesca). Anche se il 

guadagno era irrisorio, impara-

vano la lingua e avevano una 

bocca in meno da sfamare. Stes-

sa sorte toccò a Ferdinand, lavo-

rando come ragazzo tuttofare 

presso un maso di Tagusens, 

abitato nei pressi di Castelrotto, 

fino al termine della guerra. Su-

bito dopo la fine del conflitto la-

vorò per due anni a Lana (Mera- 

no). imparando il mestiere di 
conciapelli. Poi seguì l'attività 

di guardiaboschi; doveva essere 

integerrimo nella spartizione 

della legna per i rigidi inverni, 

ma nei confronti di gente biso-

gnosa chiudeva entrambi gli oc-
chi. 
Solo quando venne chiamato a 

sostenere il servizio militare 

(1923/24), poté nuovamente ri-

prendere l'attività sportiva. Ser-

gente degli alpini, faceva parte 

dell'artiglieria di montagna a 

San Candido in Val Pusteria. 

Qui mise in luce le sue eccezio-

nali doti, vincendo 27 gare sia 

nelle discipline alpine che in 

quelle nordiche. Si distinse so-

prattutto nel fondo per cui ven-

ne inserito nella Nazionale Ita-

liana e nel 1928 partecipò alle 

Olimpiadi di S. Moritz piazzan-

dosi nella 50 Km al ventunesi-

mo posto. Continua a fare il 

fondista negli anni 1925/26/ 

27/28 allenandosi anche con la 



A FIANCO: Ferdinand Gliick 

a 25 anni circa. 
A SINISTRA: I libretti 
di guida e portatore. 

SOTTO: Sul primo tiro 

della "Tissi" alla la Torre 

del Sella. 

famosa arrampicatrice Paola 
Wiesinger. Inizia l'attività di 
maestro di sci nella allora non 
riconosciuta scuola del Monte 
Pana e più tardi l'attività di pre-
paratore atletico della nazionale 
giovanile di fondo. Nel 1938 di-
venne ufficialmente maestro di 
sci insegnando nella scuola di 
sci di Selva Gardena, ricono-
sciuta dalla FISI e nata nel 
1937. 
Nel 1925, spronato dallo zio, la 
guida alpina Giuseppe Nogler 
da Vidalonch, superò gli esami 
da portatore e tre anni più tardi 
quelli di guida alpina, dove in 
pratica ebbe inizio la sua carrie-
ra dolomitica. 11 19.11.1928 
sposò Tresl Mussner de Paolin 
(Teresa) di Selva Gardena dove 
andò ad abitare in affitto da Ja-
cun. Ebbero otto figli ma la loro 
vita fu funestata da un'agghiac-
ciante sequela di lutti: persero 
quattro dei loro figli. Ironia del-
la sorte il cognome "Gliick" si-
gnifica "fortuna". 
Il lavoro da guida alpina non 
mancava, partecipò tra il '50/52 
anche a diversi film del regista-
attore, nonché scalatore Luis 
Trenker nella veste di controfi-
gura. Continuò ad esercitare la 
professione di guida fino alla fi-
ne degli anni '50 e poi si mise a 
riposo. 
Nel 1972 gli venne conferita la 
nomina di "Catores" onorario 
per i meriti acquisiti, un ricono-
scimento di cui andava partico-
larmente fiero. Il due giugno 
dello stesso anno ottenne il di-
ploma di "Cavaliere dell'Ordine 
al Merito della Repubblica Ita-
liana", dall'allora presidente 
della Repubblica. Trascorse di-
versi anni della sua vita a Plan 
(frazione di Selva) e la vec-
chiaia presso il figlio Otto a ri-
dosso dello Stevia, ove si spense 
una notte di dicembre del 1987. 
Nonostante alcune traversìe eb-
be una vecchiaia serena, circon-
dato dai figli e dai nipotini. 

Marco Forni 

"Bera (barba) Gliick, come ve-
niva familiarmente chiamato, 
non è mai stato un chiacchiero-
ne e non ha mai enfatizzato e re-
clamizzato le sue imprese di 
scalatore e di provetto sciatore, 
soprattutto nelle discipline nor-
diche. La montagna fu per lui 
realizzazione di vita, l'alpini-
smo la sua vera passione. Ar-
rampicatore molto dotato e con 
un fisico eccezionale, ebbe per 
compagni di salita in particolare 
Cari Runggaldier (Korl da Cia-
slat), Giovanni Demetz (Juani 

da linan) e Nlatteo (Moz) De-
metz (de Palua), quest'ultimo 
compagno-rivale, ma in cordata 
prezioso amico. Si racconta che 
sulla neve era più forte Moz, ma 
che in parete era Ferdinand a 
dettar legge. Nel 1932 a Clavie-
re si svolse una gara di fondo e 
Ferdinand e Moz si pronuncia-
rono prima della partenza per 
l'ennesima scommessa-sfida, te-
stimone e pacere Ludwig Sch-
malz. Perse il Gliick, ciò nono-
stante si ripropose la rivincita 
nella gara successiva a Calalzo. 

Il Re delle Torri del Sella: la carriera 
dolomitica 1927/37 

I a aro Bermi rdl 

Ferdinand Gliick è seduto, Matteo Demetz in piedi, 
in Brenta nel 1993. 

Su tutti i sentieri 

Noi vi diamo 
il meglio. 

Per affrontare con sicurezza e confort te 
vostre escurioni o arrampicate 

»Meindt c'è da fidarsi!« 

MEIN I. 
Panorama S.a.s. - Sciaves - Rauth 139 
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La guida alpina gardenese fu 
autore negli anni Venti e Trenta 
di quasi tutte le più difficili vie 
del Sella prima dell'avvento di 
Vinatzer, Castiglioni e Miche-
luzzi. Sono più di 20 le nuove 
ascensioni, una anche in Brenta 
che non ricordava neanche più e 
ritornata in mente leggendo la 
nuova guida. Non fece mai rela-
zioni di salite e raramente anno-
tazioni nei libri dei rifugi. 
In parete la cordata Gliick-Moz 
Demetz incominciò a lasciare il 
segno nel 1927 e in sei giorni, 
dal 10 al 15 settembre aprirono 
tre nuove vie. Con la Torre del 
Siella 2.831 m (Gruppo Sella) si 
aprì il sipario alla carriera dolo-
mitica del Gliick, una scalata di 
V grado. Un'altra via impegna-
tiva, forse quella di maggior pe-
so dal punto di vista storico è la 
prima salita della parete sud del 
Ciavazes lungo i camini. Era il 
14.8.1928 e così racconta 
Gliick: "Fino alla cengia dei ca-
mosci salimmo io e la Tutino 
Steel poi, prevedendo difficoltà 
maggiori nella parte alta, preferì 
interrompere la scalata. Il gior-
no dopo tornai su con Giovanni 
Demetz e riuscimmo a comple-
tare la via". 
Gliick era punto di riferimento 

Gliick e Maria Italia Rezzara 
sulle Torri del Sella. 

per turisti appassionati di scalate 
che cercavano di farsi un nome, 
conquistando un campanile o 
tracciando un nuovo percorso. 
Alcuni clienti arrampicarono 
con lui per molte stagioni tra gli 
altre due signore inglesi, Hulda 
Tutino Steel e Una Cameron, 
che diedero il loro nome a di-
verse ascensioni. Sempre con la 
Tutino aprì sulla Quarta Torre 
del Sella una elegante e ora 
classica via. Era il 30.9.29 e per 
la parete ovest superarono una 
fascia strapiombante non facile, 
ora il tiro chiave. 
Nel 1931 conobbe il dott. G.B. 
Rezzara e sua sorella Maria Ita-
lia, di Vicenza, con cui arram-
picò per un decennio. Non ama-
va spostarsi, prediligeva le mon-
tagne intorno alla Val Gardena. 
Così fu la volta del Piz Gralba; 
siamo nel periodo fascista del 
'33. Un'ascensione commissio-
nata dal C.A.I. di Bolzano in 
onore di Mussolini con succes-
siva premiazione a Roma. Scri-
ve così A. Tanesini: "La vittoria 
arrise solo al secondo tentativo. 
Il primo fu interrotto alla prima 
terrazza per sopravvenuto catti-
vo vento: ma due giorni dopo 
venne ripreso e portato a compi-
mento. La prima parte fu certa-
mente la più ardua e, special-
mente al primo tentativo, dram-
matico. Non dimenticheremo la 
lotta silenziosa, rabbiosa, osti-
nata di tre uomini contro lo stra-
piombo nero, pauroso, viscido, 
battuto da una doccia continua e 
gelata. Lassù dove il vuoto tre-
mendo invitava quegli uomini 
minuscoli per ogni lato, le tre 
Camice Nere offrirono al Duce 
una prova d'amore inconfondi-
bile". Si legge dal Libretto Per-
sonale di guida alpina, Matrico-
la N. 182: 
Comando XI° Gruppo Legioni 
Milizia Volontaria Sicurezza 
Nazionale 
Comando 45' Legione Alto Adi-
ge 
Si attesta che le C.C.N.N.Gliick 
Ferdinando, Demetz Giovanni, 
Schranzhofer Antonio apparte-
nenti a questa legione, guide al-
pine del C.A.I. al solo scopo di 
rendere atto di omaggio al Du-
ce, hanno compiuto il giorno 27 
settembre 1933, l'arditissima la 
ascensione della parete nord-
ovest del Piz Gralba (2.974 m). 

Piz Ciavazes: al centro 
la fessura aperta 

da Gliick il 14.8.1928. 

Della brillante conquista. già 
da altri tentata invano, le sud-
dette Camice Nere hanno fatto 
un'offerta morale a S. E. Benito 
Mussolini, quale segno e pe-
gno, per il presente e per l'av-
venire, della loro devozione fa-
scista. 
L'ascensione della parete, che 
ha un'altezza di metri 800 ca., e 
che presenta numerosi tratti e 
strapiombi oltremodo difficili e 
che estremamente difficili (6° 
grado) è stata controllata dai 
sottoscritti. Essa ha avuto dura-
ta di ore 10. 
Il Console Generale Coman-
dante (Vittorio de Martini) 
Il Console Comandante la Le-
gione (Oscar Olita) 
Di questa salita e delle foto fatte 
a Roma non volle fare pubbli-
cità tanto che le foto circolarono 
soltanto dopo la sua scomparsa. 
Il 28.8.34 diede l'assalto alla di-
retta della parete sud-est, alla 
Punta Grohmann (Gruppo Sas-
solungo) con Maria Italia e G.B. 
Rezzara. 500 metri di dislivello 
con un passaggio chiave che fe-
ce risonanza. 
Nelle stagioni 1935/36 Ferdi-
nand aprì ben sei vie nuove sul-
le Torri del Sella, cinque con 
G.B. Rezzara e Maria Italia e 
una con Matteo Demetz (Moz). 
Due di queste sulla Prima Torre 
sono diventate classicissime. Da 
notare che sulla via Tissi sem-
pre alla Prima Torre i primi due 
tiri di corda i più difficili, li ave-
va già saliti Ferdinand con G.B. 
Rezzara. 
Altre due vie le conquistò sulla 
Seconda Torre: lo spigolo nord-
ovest e il diedro nord dedicata a 
Lelia (chiamata erroneamente 
dai valligiani Lilalela) moglie di 

t. 

Torre de Siella: 
spigolo SE, 
aperto da Gliick 
il 10.7.1927. 

G.B. Rezzara. Queste vie sono 
completamente autonome, dalla 
base alla vetta, e non sono va-
rianti come spesso descritte nel-
le guide alpinistiche. 
G.B. Rezzara dice del Gliick: 
era taciturno ma schietto ed 
aperto, non faceva complimenti. 
Aveva le sue idee da cui non re-
cedeva, però tutti lo rispettava-
no. Gratificava i fanfaroni con 
un sorrisetto ironico, senza mai 
polemizzare. Quando parlava di 
salite e di scalatori la sua 
espressione sorniona e scanzo-
nata diventava seria, e i suoi 
giudizi molto precisi. Il suo mo-
do di arrampicare era scarno e 
schematico, non l'ho mai visto 
fare un movimento inutile. Era 
eccezionale nella salita di fessu-
re e camini. 
Fece un tentativo con Rezzara 
anche alla parete nord della 
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Seconda Torre del Sella, dove Gliick apre tre nuove vie. 

;ade. *akar:a a bamma 

Quarta Torre, ma dopo due lun-
ghezze disse che solo con dei 
palloncini si sarebbe potuto sali-
re la giallastra torre, conquistata 
poi solamente nel '61. 
1\tel 1936 compì l'ultima prima 
ad una piccola torre in Vallun-
ga, la Torre Lietres, un diedro 
perfetto con difficoltà veramen-
te sostenute. 
C'è un aneddoto che Gliick rac-
conta con fare divertito quando 
Vinatzer gli portò via la prima 
alla parete nord del Sass dla 
Luesa: era l'agosto del '33 e con 
Rezzara un giorno posano lo 
sguardo su questa bella mura-
glia, interrotta da due cenge ben 
visibili. I due non aspettano tan-
to e si lanciano all'attacco, arri-
vando spediti alla seconda cen-
gia. Ma proprio mentre stanno 
per abbandonare quel comodo 
"marciapiede", per affrontare il 
tratto più impegnativo, scoppia 
un furibondo temporale e sono 
costretti a ridiscendere precipi-
tosamente. Pensano di pernotta-
re al Rifugio Passo Sella, dove 
tra gli ospiti c'è anche Vinatzer 
col solito Luigi Rifesser, che 

s'informano da dove essi venga-
no e cosa era loro successo. 
Gliick racconta dell'ascensione 
interrotta e condisce il tutto di 
particolare tecnici. Due giorni 
dopo il Gliick racconta ramma-
ricato: l'amico Vinatzer me l'ha 
portata via! 
Non si possono nascondere le 
sue spiccate doti di arrampicato-
re. Nel cuore degli appassionati 
della montagna si è conquistato 
un posto di tutto rispetto e le vie 
da lui battezzate sono diventate 
classiche e vengono affrontate 
con orgoglio dalle leve valligia-
ne con le parole: "chesta ie na 
via giaurida da Gliick" (questa è 
una via aperta da Gliick). Soleva 
arrampicarsi anche senza l'ausi-
lio di corde. 
Aprì più di venti vie nuove e ri-
levanti ripetizioni. Ricorda la 
tredicesima salita del camino 
Rizzi in giornata alla Torre In-
nerkofler del Sassolungo. Dopo 
aver superato gli esami da por-
tatore, per la sua natura bonaria 
ebbe subito incarichi dalle guide 
locali, che qualche volta gli pro-
curavano clienti per le scalate 

Potete richiedere copia del disegno di Manlio Motto 
completo di relazioni alla 
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più facili. Anche Tita Piaz lo in-
gaggiò un giorno per portare 
scarponi e vettovaglie sulla vet-
ta del Sassolungo. Non ebbe il 
coraggio di dire che non v'era 
mai stato, col risultato che Piaz 
arrivò prima di lui in vetta, che 
aveva percorso lo spigolo nord. 
Dovette subire una energica stri-
gliata per il ritardo accumulato. 
Dopo la tragedia del figlio Ric-
cardo (Cado), siamo negli anni 
'50, il lutto famigliare segnò 
profondamente l'animo del pa-
dre a tal punto che smise pro-
gressivamente di arrampicare e 
di andare in montagna. 
Non ha mai recriminato e grida-
to ai quattro venti la crudezza 
della vita. Era un uomo rude, 

che non lasciava trasparire emo-
zioni di debolezza affrontando il 
dolore con grande dignità. Pare-
va quasi accettare come un sofi-
sta anche le prove più increscio-
se della vita, confortato però ne-
gli anni della sua vecchiaia da 
una fede palese. 
Sicuramente Ferdinand fu figura 
e stimolo per il giovane ed orgo-
glioso G.B. Vinatzer di Ortisei, 
il quale per campanilismo ma 
ancor di più per abilità diventò 
quello scalatore che tutti cono-
sciamo. Ferdinand Gliick lascia 
la sua impronta nella storia del-
l'evoluzione dell'alpinismo do-
lomitico, con un ruolo ben tan-
gibile. 

Mauro Bernardi 

Prime ascensioni di maggior rilievo 
10.9.27 
Torre de Siella 2.831 m, (Sella) 
Spigolo sud-est 
Con M. Demetz e J. Schalon, V. 
14.9.27 
Grande Cir 
Parete sud-est (fessura gialla) 
Con M. Demetz, V+. 
15.9.27 
Piz da Cir Est 2.580 m 
Parete est (Fessura di destra) 
Con M. Demetz, V. 
9.1928 
Mesules dla Biesces (Sella) 
F4ssura ad ipsilon 
Con Hulda Tutino Steel, IV+. 
14.8.28 
Piz Ciavazes (Sella) 
Via dei camini Parete sud 500 m 
disl. 
Con G. Demetz e Hulda Tutino 
Steel, V+. 
13.6.29 
Odla de Cisles (Odle) 
Camino del Diavolo 
Con M. Demetz e Hulda Tutino 
Steel, V. 
30.9.29 
IV Torre del Sella 
Parete Ovest 
Con M. Demetz e Hulda Tuono 
Steel, IV+. 
8.9.31 
Grande Cir 
Via Cameron (camini sud) 
Con M. Demetz e Una Cameron, 
V+. 
1931 
Cinque Dita del Sassolungo 
Variante diretta alla forcella del 
Pollice 
Con Hulda Tutino Steel e il dott. 
G.B. Rezzara, V. 

13.8.33 
Cima Tosa (Brenta 
Parete est 300 m disl. 
Con M. Demetz. Una Cameron e 
H. Jachson, 

27.9.33 
Piz Gralba (Sella) 
Parete nord-ovest 800 m disl. 
Dedicata a Mussolini 
Con G. Demetz e Toni Sch-
ranzhofer, V+. 

28.8.34 
Punta Grohmann (Sassolungo) 
3.126 m 
Diretta per parete sud-est 500 m 
disl. 
Con Maria Italia Rezzara e G.B. 
Rezzara, V+. 

7.8.35 
I Torre del Sella 
Via Pilastrini (fessura di destra 
Con G.B. Rezzara, IV+. 

9.1935 
II Torre del Sella 
Spigolo nord-ovest 
con M. Demetz. V AO 
(VI in libera) 

1935/36 
I Torre del Sella 
Pilastro sud (via pilastri) 
con G.B. Rezzara, V+ AO (VII- in 
libera) 

17.8.36 
Il Torre del Sella 
Diedro nord Via Lelia (moglie di 
G.B. Rezzara) 
Con Maria Italia Rezzara e G.B. 
Rezzara, VI-. 

sognando... 
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di Nicola Noè 

E' ancora possibile aver bisogno di 4 giorni di 
arrampicata, dal Rif. Monzino al Rif. Gouter, per 
salire il Pilone del Fréney in Monte Bianco, quando 
Bonington e C. ne impiegarono solo tre per aprire la 
via quasi quarant'anni fa? Ebbene sì: siamo riusciti a 
trasformare questa super classica, che oggi si risolve 
in meno di una giornata, in una vera e propria 
Odissea! Nel lungo tempo ahimé trascorso lassù mi 
sono guardato intorno e spero di poter suggerire 
qualche informazione "sostanziosa" a futuri salitori. 

E' passato un altro anno e siamo 
pronti per aggiungere un altro tassello 
al nostro percorso. Il progetto è la 
salita del Pilone Centrale del Fréney, 
un nome impegnativo, che evoca 
sensazioni forti nell'animo di noi 
quattro; siamo alpinisti medi...ocri e 
così di queste "imprese" ne possiamo 
fare solo una e mezza all'anno, di 
enchainment non se ne parla proprio. 
E' più di un mese che l'idea è 
nell'aria, ma in luglio il tempo è stato 
impietoso. Una breve pausa nel 
maltempo ci ha concesso una 
ascensione-blitz d'allenamento al 
Pilier Frendo, all'Aiguille du Midi. Poi 
ancora tempo incerto e noi sempre 
pronti a partire. Alla fine di luglio, la mia determinazione vacilla quando in una notte 
di improvvisi quanto violenti temporali in successione, perdono la vita per 
assideramento tre alpinisti svizzeri, proprio là sopra, ormai fuori dalle difficoltà della 
famosa cresta di Peutérey, appena sotto il Monte Bianco di Courmayeur 

luiago. 1998- 22 



SOPRA: Il versante Sud 

del Monte Bianco, 

risalendo dal Rifugio 

Monzino. 

A SINISTRA: 

Ai Bivacchi Eccles 
con l'Aiguille Noire 

sullo sfondo. 

QUI SOTTO: 

Salendo dal Monzino 

ai Bivacchi Eccles 
sul Ghiacciaio del Brouillard. 

inalmente il tempo 
sembra volgere al 
bello, come concor-
dano i meteo dira-
mati dalle tre nazio-

ni che si affacciano sul Monte 
Bianco. Chi a Milano. chi in 
Brenta, chi vagante per le mon-
tagne del Cuneese, chi (il sotto-
scritto) mollemente sdraiato su 
una spiaggia della Liguria, dopo 
un rapido incrocio di telefonate 
convergiamo immediatamente 
su Milano. E' un martedì di ini-
zio agosto. c'è Vittorio con me 
e ancora Luca e Ale. Stamattina 
non se ne infila una per il verso 
giusto. così accumulo ritardo 
appuntamento dopo appunta-
mento e intanto le ore scorrono: 
per fortuna ho preparato metico-
losamente lo zaino la sera pri-
ma. Non ho mai prestato tanta 
attenzione in vita mia ad una 
ascensione, forse sto invec-
chiando? Ormai imbarcati nel-
'l'impresa, affiorano tribali at-
teggiamenti scaramantici, quali 
parcheggiare l'auto a Fréney 
nello stesso punto dove l'aveva-
no lasciata Luca e Me l'anno 
prima, in occasione della salita 
della cresta dell'Innominata. 

Sono le 6 di sera quando ini-
ziamo a risalire il migliaio 
di metri di dislivello che ci se-
parano dal Monzino, a 2590 
metri. 
Con praticamente niente ad-
dosso - e quindi tutto dentro! -
gli zaini sono spaventosamente 
pesanti, tanto che trovo impe-
gnativo superare la ripida fer-
rata che affronta i risalti roc-
ciosi sotto il rifugio. 
La costruzione è in posizione 
incantevole e panoramica, su 
una lingua di roccia che si insi-
nua tra le immani seraccate dei 
ghiacciai di Brouillard e di 
Peutérey e che più in alto si as-
sottiglia per diventare la cresta 
dell'Innominata: lo sguardo si 
perde a destra sulla cresta di 
Peuterey con l'Aiguille Noire e 
I'Aiguille Bianche e a sinistra 
sulla cresta del Brouillard con 
il celeberrimo Pilier Rouge. 
Non sono il solo ad aver sof-
ferto la salita e quindi trascor-
riamo la notte a discutere su 
cosa si possa rispedire a valle 
con la teleferica. Alla fine ab-
bandoneremo solo una piccoz-
za (ne teniamo tre per cordata) 
e 2 friend giganteschi. 
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La base del Pilone del Fréney. 

La nuova giornata è fantastica e 
le condizioni del ghiacciaio ci 
permettono una rapida salita 
(compatibilmente con i nostri 
mezzi fisici) ai bivacchi Eccles 
(3850 m), dove arriviamo verso 
le I l; abbiamo "furbescamente" 
anticipato la sveglia stamattina 
per essere sicuri di trovare un 
buon posto per la notte. Il Pilier 
Rouge è lì di fronte, tanto vicino 
che distinguiamo chiaramente le 
voci di alpinisti impegnati sullo 
splendido granito rosso, lo stes-
so che pochi giorni dopo vedrà 
impegnato l'amico e ora guida 
alpina Nicolò, che di Pilastri. 
Pilier e Piloni ne salirà tre in tre 

giorni consecutivi! 
Lunga è la giornata al Crippa 
(dei due, il bivacco basso), non 
c'è spazio neanche per pisciare 
comodamente. Si ripassano le 
diverse relazioni che drammati-
camente non coincidono, si ri-
posa, si legge il libro del bivac-
co da cui affiorano vecchie e re-
centi storie. Leggo dei tre di Cu-
neo che avevano lasciato il bi-
vacco la mattina della notte di 
tregenda di fine luglio e che poi, 
come ho appreso dai quotidiani. 
sono stati recuperati dall'elicot-
tero del soccorso. Ancora più 
incredibile è ricostruire la storia 
dei greci, anche loro sul Pilone 
quello stesso giorno, bloccati 
dalla bufera per oltre 40 ore alla 
base della Chandelle prima di 
riuscire a rientrare al bivacco e 
registrare quanto avvenuto. Gli 
stessi che ieri sono stati riavvi-
stati nei ghiacciai sotto il Mon-
zino e che quindi, solo una setti-
mana più tardi, stanno ritentan-
do l'ascensione, come leggo sul 
diario di stamattina. Li vedremo 
domani uscire sulle creste som-
matali. 
E' una magnifica notte di luna 
piena quando usciamo dal Crip-
pa e questo ci semplifica molto 
le operazioni. A causa del fred-
do la mia frontale mi abbandona 
troppo presto, ma la bianca luce 
riflessa ci aiuta a districarci fa-
cilmente fra i crepacci e i serac-
chi della lingua più alta del 
ghiacciaio del Brouillard. Le al-
tre cordate preferiscono risalire 
direttamente il facile misto so-
pra i bivacchi che porta al Pic 
Eccles (4041 m) per poi scende-
re al Colle dell'Eccles, a circa 
quota 4000, dove tutti utilizzia- 

mo gli ancoraggi in posto per la 
prima delle due calate in doppia 
che portano sul ghiacciaio di 
Peutérey. Per non perdere trop-
pa quota traversiamo alti verso 
le rocce che si alzano dal ghiac-
cio, impilate una sopra l'altra a 
formare la base del Pilone e che 
in alto culminano nel monolito 
della Chandelle. Non sono a 
mio agio su questi ripidi pendii. 
Arriva l'alba e il sole emerge tra 
la Bianche e la bastionata Ovest 
del Pilier d'Angle, proprio sul 
Colle di Peutérey. Lo spettacolo 
è struggente e mi invade un'e-
mozione rara. Ci troviamo in 11 
all'ampia base del Pilone, ma la 
ricerca della via non si rivela 
semplice. Per quattro volte par-
tiamo e ritorniamo sui nostri 
passi. Infine decidiamo di attac-
care ugualmente. anche se nulla 
coincide con le tre diverse rela-
zioni che freneticamente consul-
tiamo. A metà mattina due cor-
date di Svizzeri decidono di ri-
nunciare e girano ... i tacchi! 
Proseguiamo noi ed una cordata 
di biellesi. Solo quando siamo 
ben alti sopra i ghiacci e l'ampia 
base inizia a restringersi rivelan-
do così la linea logica di salita 
sullo spigolo accennato del Pilo-
ne, troviamo i primi segni tangi-
bili della via. 
Siamo in pieno sole e arrampico 
in maglietta. Calzo gli scarponi 
troppo a lungo, temendo tratti di 
misto che non arrivano (la neve 
è sempre facilmente aggirabile 
su buona roccia); infine scopro 
che fatico molto meno con gli 
scarponi sulle spalle e le scar-
pette ai piedi. In alto vedo una 
cordata impegnata sulle placche 
strapiombanti di sinistra della 
Chandelle, su quell'urlo alpini-
stico-estetico che è la Directissi-
me Jori Bardill, la via aperta da 
Bardill, Piola e Steiner in tre 
giorni, nell'agosto del 1982 e 
dove si possono "baciare gli spit 
più alti d'Europa!". 
Ma è trAscorso già molto tempo, 
così arriviamo nel tardo pome-
riggio alla base della Chandelle 
e decidiamo di fermarci a bivac-
care. Lo spazio è quanto mai ri-
dotto anche a causa della molta 
neve presente e quindi passiamo 
la notte seduti, avvolti in quattro 
nei tre teli termici rimasti; Ale 
infatti vede il suo volare nel ba-
ratro per una banale distrazione. 
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I biellesi dormono sulle strette 
cenge un tiro sopra. in caldi sac-
chi da bivacco. Siamo ad oltre 
4300 m e fa piuttosto freddo. 
ma si tratta di stringere i denti 
per una dozzina di ore. Invece, 
verso mezzanotte, accade l'im-
prevedibile: iniziano a cadere i 
primi fiocchi di neve. Non passa 
molto che la nevicata ora copio-
sa ci costringe a cercare prote-
zione avvicinandosi l'uno all'al-
tro. 
La mattina l'ambiente è mutato: 
ricoperto da una spanna di neve, 
il circo del Fréney ha un aspetto 
più invernale. Il sole non riesce 
ad uscire dalle nubi che avvol-
gono la montagna e non c'è ver-
so di scaldarsi. Vittorio risale la 
corda lasciata la sera prima fino 

al bivacco dei biellesi, e tròva 
anche loro intirizziti dal freddo. 
Ora tocca a me affrontare il se-
condo tiro della Chandelle che 
segue un sistema assai logico di 
piccole fessure. Qui di neve non 
ce n'è data la verticalità della 
roccia, in compenso le dita nude 
soffrono il ghiaccio che trovano 
mentre si insinuano nelle strette 
fratture della parete. La salita è 
faticosa, atletica, alterno passi in 
arrampicata fino al V+ a tratti di 
artificiale, tutto il peso del corpo 
e dello zaino grava sulle dita al 
limite del congelamento, così 
quando mi fermo appeso per ri-
prendere fiato un dolorosissimo 
gelone mi spacca le mani. Il se-
condo dei biellesi. che ha tenuto 
gli scarponi ai piedi. non riesce 

a salire in arrampicata e. strema-
to, è costretto a ricorrere ai pru-
sik. Per non perdere troppo tem-
po mi sposto più a sinistra e at-
trezzo una sosta più in basso, 
probabilmente dove la via di 
Lafaille (L'Ecume des jours, 
aperta in solitaria, nell'agosto 
1991) incrocia la classica, dal 
momento che nella fessura sotto 
di me vedo spuntare qualche 
chiodo. Il tempo sta cambiando 
e ricomincia a fare freddo; sia-
mo un'altra volta avvolti nella 
nebbia. Le dita si stanno sgelan-
do nei guanti, il dolore è insop-
portabile e inizio a piangere co-
me un bambino. Poi è Vittorio 
ad impegnarsi nel super-esposto 
e assai tecnico traverso, che ri-
solve a suo modo, in libera, tra-
versando in alto la placchetta 
iniziale (V1+), invece che calar-
si dalla sosta e pendolare a de-
stra fino a raggiungere un chio-
do in prossimità dello spigolo: 
poi seguono passaggi in artifi-
ciale mozzafiato sul baratro te-
tro e ventoso; si gela. Così a me 
rimane la soddisfazione di stri-
sciare, penosamente incastrato 
nella roccia e staffando tutto ciò 
che protrude dalla fessura (A2), 
per uscire dal tetto che segna la 
fine delle difficoltà più sostenu-
te. Il ricordo dell'immagine di 
Profit che supera lo stesso tratto 
in libera, rende la mia prestazio-
ne tragicamente grottesca. 



SOPRA: Il primo bivacco 
alla base della Chandelle. 

PAGINA A FRONTE: 

Ci avviciniamo alla base 
della Chandelle. 

Avvolti nella nebbia 
sul primo strapiombo 

della lunghezza chiave 
della Chandelle, 

Dalla sosta si sale qualche me-
tro, sopra di noi qualche chiodo 
indica una inesistente e sostenu-
ta fessura, capiamo allora che è 
qui che si piega a sinistra alla ri-
cerca della placche sommitali 
che portano sulla cima della 
Chandelle. Ma intanto il tempo 
peggiora sensibilmente e stavol-
ta è bufera. Raffiche di vento 
spazzano l'espostissimo pilastro 
e ripariamo immediatamente le 
mani nelle moffole; minuscoli 
proiettili ghiacciati ci sferzano il 
viso ed iniziano a depositarsi 
dove il granito interrompe la sua 
monoliticità: sui "nostri" appi-
gli. sui "nostri" appoggi. dentro 
le "nostre" fessure. Superiamo 
un camino ghiacciato assai im-
pegnativo in queste condizioni e 
ci ritroviamo in piena placca ap-
poggiata. Ha cominciato a nevi-
care e lo strato bianco che si de-
posita cela le linee di salita. E' 
solo primo pomeriggio quando 
Vittorio tenta di arrampicare 
questi ultimi 70-80 m che man-
cano alla cima della Chandelle. 
Fruga nella neve con la piccoz-
za alla ricerca di appigli e ap-
poggi. ma non è facile procede-
re in queste condizioni su plac-
che di IV-V da superare in ade-
renza. Parte per due volte e ri-
torna alla sosta, poi riparte an-
cora e arriva ad un chiodo a tre 
metri sulla destra. Ora è tutto 
bianco, anche qui dove la roccia 
si impenna leggermente: tante 
volte Vittorio prova a forzare il 
passaggio e altrettante scivola 
inesorabilmente indietro, altret-
tante meno una, fortunatamente, 
e così si ritrova in prossimità di 
un vago diedro che piega verso 
destra. Attrezza e sale in artifi-
ciale su protezioni aleatorie, ap-
poggiando le scarpette sulla ne-
ve, strisciando anche sulle gi-
nocchia per fare più attrito, sci-
vola, riparte, trova un altro chio-
do, si riposa, a mani nude sco-
pre gli appigli, riparte ancora, le 
dita sono di ghiaccio. Arrivano 
intanto in sosta Luca e Ale con i 
piedi ghiacciati. cambiano scar-
pette con scarponi. ma ormai è 
tardi (qualche mese dopo gli si 
staccheranno le unghie dei pie-
di). Impegnato ad assicurare 
Vittorio e i suoi ora innumere-
voli voli, non cambio le mie co-
mode San Marco P. Edlinger, 
quelle gialle e nere. non sento 

freddo ai piedi. Il tempo passa e 
la nevicata a tratti diventa bufe-
ra. Trascorrono i minuti e poi le 
ore, ma oramai non c'è affanno 
né disperazione, come se avessi-
mo accettato l'inevitabile circo-
stanza: avremmo avuto bisogno 
di una intera giornata di bello 
per uscire dalla via, così siamo 
già da tempo rassegnati a tra-
scorrere un'altra notte qua so-
pra. c'è solo da capire a che al-
tezza. E' molto tardi quando 
Vittorio termina questa lunghez-
za e noi ci apprestiamo a seguir-
lo risalendo con i prusik. Ci ri-
troviamo tutti sul filo della 
Chandelle che vede la cresta di 

Peutérey. 
Nel frattempo i biellesi, avanti a 
noi di una lunghezza, hanno su-
perato l'ultima placchetta e uno 
dei due si è calato nel buio. La 
neve ammanta le rocce ed è 
molto scuro: faccio un timido 
tentativo di raggiungere quello 
in sosta sulla cima della Chan-
delle, ma non me la sento di af-
frontare ulteriori difficoltà in 
queste condizioni. Ci sono dei 
problemi pochi metri sopra. Il 
giovane chiama a lungo il com-
pagno che non risponde, c'è 
vento, ha freddo, è nervoso, 
non sa cosa fare. Gli chiedo di 
calarmi una fissa per poter sali- 

re, ma non mi dà retta, né tanto-
meno la corda. Aspetto qualche 
minuto, poi desisto e torno dai 
miei compagni. Lo sentiremo 
chiamare ancora a lungo nel 
buio più totale. Non trovo la 
forza di mettere gli scarponi, co-
sì trascorro la notte con le scar-
pette ai piedi. 
Il cielo è parzialmente sereno e 
la luce dell'alba si avvicina. A 
Est, dietro il Cervino, la bufera 
sta ancora infuriando sul Monte 
Rosa ed il cumulo di nubi nere 
ritarda lo spuntare del sole. 
Quando finalmente arriva, è un 
sole malato, ma quanto basta 
per rincuorarci. 
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Questo secondo bivacco in pare-
te a oltre 4500 m ci ha provati. 
Lo sforzo maggiore è ripartire, 
ciascuno rinchiuso in sé alla ri-
cerca di briciole di energia. Le 
corde sono rimaste sepolte sotto 
la coltre di neve una ventina di 
metri sotto e si sono ghiacciate 
assumendo angoli rigidi innatu-
rali. Dobbiamo tirare con tutte 
le forze per strapparle dalla roc-
cia a cui il ghiaccio le ha incol-
late. Ale sorprende tutti con un 
guizzo di vitalità e supera con 
complessa artificiale gli ultimi 
20 m di placche innevate che 
portano alla cima e quindi alla 
fine della roccia. Con una ripida 
discesa in doppia di 15 m atter-
riamo sulla sella che ricongiun-
ge la Chandelle alla parete Sud 
del Bianco, dove i biellesi han-
no bivaccato in una piccola Cru-
na-igloo scavata dagli alpinisti 
passati in precedenza. Ora ca-
piamo cosa è successo la notte 
precedente: la sosta di calata è 
spostata ad Est rispetto alla ver-
ticale sulla stretta sella sotto-
stante e così il primo, nel buio 
più completo e in mezzo alla 
nebbia, non ha visto la selletta e 
deve essere sceso per parecchi 
metri lungo la parete che 
sprofonda nel canalone ad Est 
del Pilone. Probabilmente ha 
poi dovuto risalire arrampican-
do e, seguendo la parete dove si 
fa meno ripida, deve averla infi-
ne incontrata, casualmente. 
Con tre picche per cordata, Luca 
parte per superare i 200 m di 
misto che ci dividono dalle cre-
ste sommitali. Dopo pochi me-
tri, nel mezzo di un traverso ri-
pido ed esposto che domina 
l'orrida gola intagliata tra il Pi-
lone Centrale e il Pilier Dérobé 
(quello salito per la prima volta 
da Tom Frost e John Harlin, 
nell'agosto del 1963), è di ritor-
no con un rampone in mano. E' 
il nostro uomo di punta su 
ghiaccio e misto e perciò gli ce-
do volentieri il mio rampone si-
nistro, purché mi porti fuori di 
qui rapidamente. Quando è il 
mio turno ad attraversare mi ri-
trovo con una sola picca e un 
solo rampone ad ammirare il te-
tro baratro che si spalanca sotto 
ai miei piedi, dove Profit aveva 
disposto le doppie di calata per 
la sua fantastica cavalcata dei 
tre Pilastri del Fréney, nell'ago- 

sto del 1984. La salita è più age-
vole e la nevicata della notte 
prima non crea problemi. Lun-
ghezza dopo lunghezza arrivia-
mo ad una elegante e affilata 
crestina di neve che prima piega 
a sinistra e poi si raddrizza ver-
so l'alto per uscire sul filo della 
cresta del Brouillard. Da lì vedo 
le grandi distese di neve che 
portano alla cima del Monte 
Bianco, ancora lontana. 
Raggiunta la cresta del Brouil-
lard, seguiamo le tracce dei biel-
lesi che traversano in discesa 
per aggirare la fascia di rocce 
che scende dal Monte Bianco di 
Courmayeur. Poi, con sorpresa 
vediamo che i nostri battistrada 
hanno deciso di puntare diretta-
mente in direzione del ghiac-
ciaio del Miage, un percorso che 
sappiamo essere alquanto tor-
mentato. Così li abbandoniamo, 
ciascuno al proprio destino. 
Rincontrerò in ottobre il più 
giovane dei due in falesia, e 
proverò la gioia di chi rivede, al 
sicuro, una persona che ha fatto 
parte di un intenso pezzetto di 
storia personale, mentre ci salu-
tiamo ironici con un: "allora ce 
l'avete fatta anche voi!". 
Sentiamo di aver compiuto la 
maggior parte dello sforzo e di 
essere ormai virtualmente fuori 
dalle difficoltà, e intanto la ten-
sione di chi aspetta a fondovalle 
raggiunge il climax. Lasciata 
l'ultima traccia di noi al Monzi-
no mercoledì all'alba, giovedì o 
al più tardi venerdì avremmo 
dovuto dare notizie di noi. E in-
vece siamo in ritardo, anche sul 
ritardo programmato di una not-
te in più in caso di uscita col 
buio in cima al Bianco. E' saba-
to e dalla pianura iniziano a 
chiamare in zona per avere 
informazioni. Tuttavia non si 
muove nessuno perchè al di là 
del tempo capriccioso non vi è 
alcun elemento per pensare ad 
un incidente. Più tardi, poi, dal 
rifugio Monzino comunicano di 
aver visto nel tardo pomeriggio 
inequivocabili tracce di alpinisti 
usciti sulle creste sommitali e 
comunque altre cordate giunte 
venerdì al Colle Eccles, e poi 
rientrate al Monzino per il catti-
vo tempo, hanno riferito di aver 
udito sul Pilone normali coman-
di di arrampicata. 
La respirazione è perfetta e an- 

che le gambe, nonostante tutto, 
girano piuttosto bene perché 
l'acclimatamento è ora eccellen-
te: è il quarto giorno che tra-
scorriamo sui 4000 m. Su queste 
distese di ghiaccio abbacinanti. 
ora a quasi 5000 m di quota, il 
bisogno di bere è la sensazione 
che prevale su tutto. 
Ma stamattina siamo riusciti a 
riempire solo mezza borraccia a 
testa e abbiamo finito le scorte 
di gas per uno dei due fornelli; i 
due bivacchi inattesi hanno in-
taccato le nostre riserve, così 
non abbiamo più zucchero o al-
tro per completare la bevanda. 
Capisco che è la sete a impedir-
mi di salire più spedito, di gode-
re appieno di questi momenti 
tranquilli della nostra avventura, 
di assaporare completamente la 

gioia di una ascensione che mi 
ha offerto una combinazione 
unica di ambiente, difficoltà tec-
niche e impegno psico-fisico. 
Verso le 3 del pomeriggio rag-
giungiamo la cima del Monte 
Bianco e ci accorgiamo che Vit-
torio ha dimenticato di mettersi 
gli occhiali da ghiaccio. Più in 
alto di così non si può più anda-
re e iniziamo finalmente a scen-
dere. La sete mi sta uccidendo e 
per bagnarmi la bocca riempio 
la borraccia sporca di tè liofiliz-
zato con poca neve e utilizzo il 
respiro per soffiare aria calda 
nel collo della borraccia, così da 
sciogliere minime quantità di 
ghiaccio, che mi offrono, però, 
un immenso sollievo. Arriviamo 
in breve alla Vallot, dove la ra-
dio sempre accesa del soccorso 

Il diedro che segna la fine delle difficoltà sostenute. 



materasso e sotto delle coperte. 
che domani mattina potrò avere 
anche un'abbondante colazione 
con caffè e latte caldo. Lei è 
rientrata proprio oggi a Milano 
dal mare, perché non riusciva 
più a stare tranquilla a leggere 
in spiaggia o arrampicare in fa-
lesia, sul far della sera. E' da 
troppo tempo che aspetta la mia 
chiamata e così non riusciamo a 
dirci molto, c'è molta commo-
zione, gli occhi ci si inumidisco-
no e decidiamo che è meglio ri-
sentirci più tardi. Davanti a me 
il gestore del rifugio mi guarda 
allibito perché, pensa, in fondo 
non è successo nulla di così 
drammatico o eccezionale. 
Sdraiarsi è una sensazione che 
non provo da tre giorni, le due 
notti precedenti sono riuscito al 
più ad accucciarmi; piombo in 
un sonno tanto profondo da non 
sentire il fiume di persone che 
alle 2 del mattino si alza per 
raggiungere la vetta del monte 
Bianco per la normale francese. 
Sembra che tutto sia finito e in-
vece stamattina Vittorio paga la 
dimenticanza del giorno prima e 
si sveglia in preda ad un attacco 
violentissimo di congiuntivite. 
Non riesce a tenere gli occhi 
aperti, sente dei sassolini sotto 

L'uscita faticosa 
dal tetto dove Don Wilhans 
volò in apertura. 

Bivacco sulsul pilastro in cima alla Chandelle; in basso l'Aiguille Bianche. 

chiede intermittentemente noti-
zie di noi; rispondiamo che fi-
nalmente ci siamo e tutto va be-
ne. Ora la nostra attenzione è ri-
volta al fornelletto che Luca ac-
cende, ma ben presto si esauri-
sce anche l'ultima bombola e 
restiamo completamente a sec-
co. Nel bivacco-rifugio non c'è 
nulla per potersi dissetare e allo-
ra non rimane che scendere an-
cora. 
Aggiriamo la cupola del Dirime 
du Goùter alla ricerca di una 

traccia che ci porti verso la cre-
sta di Bionassay e da lì al rifu-
gio Gonella, ma dopo la nevica-
ta non è più passato nessuno e 
non la troviamo. Siamo stanchi, 
non è il momento di incasinarci 
e allora seguiamo i morbidi pen-
dii ghiacciati in direzione del-
l'Aiguille du Goùter. Il rifugio 
Goùter si fa desiderare e dob-
biamo superare qualche cupo-
lotto nevoso prima di giungere 
finalmente alle due costruzioni 
ravvicinate. 

Il primo pensiero è per una bir-
ra, tanto a lungo sognata. ma 
quando appoggio la bocca alla 
lattina, il liquido non scende in 
gola, anzi sale in me un senso di 
nausea. Devo attendere a lungo 
e bere acqua prima di riuscire a 
finire quella lattina. Poi subito 
al telefono per avvertire la Nico 
che siamo ad un rifugio, anche 
se ancora a 3800 m di quota. 
che mangeremo un buon pasto. 
che berremo a sazietà, che dor-
miremo sdraiati su un morbido 
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le palpebre che sfregano contro 
le pupille, mentre io penso che 
ci attendono diverse centinaia di 
metri di ripida ferrata. E' demo-
ralizzato e accarezza l'idea di 
non muoversi dal rifugio. di at-
tendere un miglioramento: poi 
decide di provare, si riempie gli 
occhi di collirio, si mette addos-
so 3 paia di occhiali da ghiaccio 
e aggrappato a Luca, come un 
non-vedente al cane, inizia la di-
scesa. Siamo al punto in cui si 
attraversa l'insidioso canale di 
ghiaccio e rocce che sbarra l'ac-
cesso alle quote più basse. Strin-
giamo ulteriormente il laccio del 
casco sotto la gola, ci aggancia-
mo alla fune metallica di sicu-
rezza e uno alla volta attraver-
siamo correndo i 50 m che sepa-
rano le due sponde del canale. 
sotto un bombardamento di pie-
tre e scivolando su brevi tratti di 
ghiaccio vivo. Passiamo indenni 
in tre e aspettiamo Alessandro. 
attardato. In quell'istante uno 
dei ragazzi italiani incontrati al-
l'inizio del canale viene colpito 
alla testa da un sasso, cade al-
l'indietro sul breve tratto ripido. 
sotto i nostri occhi attoniti, sen-
za lanciare un grido e salta. 
inerme, da un risalto all'altro, 
per una trentina di metri. fino ad 
una cengia appena più ampia. 
La scena d'orrore ammutolisce 
l'intera parete. Poi è sempre la 
stessa tragica sequenza di avve-
nimenti, i soccorsi, l'elicottero. 
il trasporto a valle. Mentre con 
il progredire del giorno si stac-
cano sempre più sassi dall'alto, 
mi avvio malinconicamente ver-
so valle e la testa se ne va per 
conto suo, ora che mi sente più 
"al sicuro", perdendosi in pen-
sieri e visioni: 
"che forma di vita è questa, che 
si trascina fuori dal proprio ele-
mento su vette ghiacciate dove 
il sole brucia ed i polmoni an-
sano su pensieri innaturali e luo-
ghi inospitali su troppe vite per-
dute per caso o proposito? 
Arrampichiamo dentro la vita o 
fuori da essa?" 
(Andrew Greig, Men on !ce, Ca-
nongate 1977, trad. di N. Costi) 
Nel frattempo stanno salendo 
fiumi di persone per la via più 
breve per la vetta del Monte 
Bianco. Non ho dubbi, domani 
sarò al mare. 

Nicola Noè 

AVVICINAMENTO: 
da Fréney (1450 m) al Rif. 
Monzino (2590 m) quindi ai 
Bivacchi Eccles (3850 m), 
due possibilità: risalire il 
Ghiacciaio del Brouillard 
(condizioni permettendo), fino 
al Colle Eccles (4000 m ca.), 
oppure giungere allo stesso 
salendo le rocce fino al Pie 
Eccles (4041 m). Dal Colle 
spostarsi a Nord di ca. 40 m 
lungo la cresta fino a 
trovare gli ancoraggi di 
calata sul versante 
Fréney: 2 calate 
attrezzate di 50 m 
(la prima in un 
ripido colatoio); 
traversare poi il 
ripido pendìo 
verso la base del 
Pilone, che si 
trova spostato 
verso il Colle 
del Peutérey 
rispetto al 
bacino del Fréney 
(3900 m ca.). 

Pc 
Egglah 

DISCESA: 
dalla cima del 
Monte Bianco 
per la normale italiana Jp. 
o francese; oppure doppi; 
attrezzate (50 m) dalla cima 
della Chandelle alla base 
del Pilone. 

PAGINA A FRONTE: 

Parete Sud del Monte Bianco, 

dall'Aiguille Bianche de 

Peutérey 

(foto A. Giorgetta, 1958). 

1accia;o je( 

TELEFONI UTILI: 

Ufficio Guide di Courmayeur: 
0165/842064 

Bureau de Guides de 
Chamonix: 0033/50530088 

Réf. Goùter (3800 m): 
0033/50544093 

Rif. Monzino (2590 m): 
0165/842477 

Informazioni niveometeo 
Valle d'Aosta: 0165/776300 

Previsioni Meteo Svizzera: 
004191162. 
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Il documento 

...Se ritornassi a fare quelle salite.. 
di Cosimo Zappelli 

• 

Il 22 settembre 1961 Walter Bonatti e Cosimo Zappelli aprirono la via diretta al Monte Bianco di 
Courmayeur per la parete Sud a destra dei piloni. Nel 1980 Cosimo Zappelli, morto all'Aiguille Noire 
nel 1990, inviò alla Rivista il pezzo, rimasto inedito, che ora pubblichiamo, per l'attualità con cui la 
testimonianza della grande Guida si ripropone nell'odierno contesto dell'alpinismo. 

..."Mezzanotte. Su tutta la montagna e dentro il piccolo dormitorio 
dell'accogliente e caro rifugio Gamba il silenzio è intatto. 
Intorno a noi e sulle cime del vecchio re Monte Bianco nulla si 
muove in questo momento; io e Walter siamo i soli a contemplare 
questo affascinante angolo della montagna..." 
Ho voluto iniziare il ricordo di quello che per me fu certamente 
"l'introduzione" al salire su di una ragguardevole montagna, rie-
vocando fedelmente questi appunti che avevo annotato subito dopo 
il mio rientro a Courmayeur, da una prima salita sulla parete sud 
del M. Bianco, perché ritengo che anche oggi commenterei una sca-
lata del genere con gli stessi sentimenti di allora, benché in 19 anni 
molti avvenimenti possano avere cambiato anche il "modo" di an-
dare sulle montagne. 
Indubbiamente dal 1961, anno del mio battesimo alle grandi salite, 
dovuto essenzialmente al fortuito incontro con Walter Bonatti, che 
per alcuni anni mi fu incomparabile amico e maestro sull'alpe. tan-
te cose sono mutate. 
Ci sono state le innovazioni di tutti i materiali e delle tecniche più 
sofisticate e, si è cercato in molti casi di "convertire" il "concetto" 
del perché gli uomini vogliano salire pareti vertiginose; si sono tra-
sformate le "scale" delle difficoltà sia su ghiaccio come su roccia, 
introducendovi come materia nuova per l'alpinista le "cascate di 
acqua ghiacciata ed il sassismo". Per non dilungarmi oltre poi ad 
illustrare i meriti di un modernissimo Soccorso Alpino, che vanta 
uomini e mezzi aggiornatissimi come gli elicotteri, sempre disponi- 
biló 	ricuperare in qualsiasi punto della montagna, un ferito, un 
morto, un impreparato... 
Eppure... eppure io sento che se ritornassi a fare anche oggi quelle 
stesse salite non darei troppa importanza all'apporto di tutto questo 
"modernismo", perché tutti questi fattori sono di ordine prettamen-
te "materiale", mentre a mio avviso lo "Sport dell'alpinismo" è 
una cosa che "volente o nolente" devi sentirla prima di tutto dentro 
di te. 
Il fatto quindi che si desideri come venti anni fa, di fare queste sali-
te potrebbe stare a dimostrare che tutto non è cambiato nell'alpini-
smo, come qualcuno vorrebbe farmi credere ai nostri giorni. 
Allora quando per le prime volte mi si aprivano le "pareti" più dif-
ficili pericolose ed ambite del Monte Bianco, ero indubbiamente 
meno cosciente di oggi per quello che dovevo affrontare, ed il fasci-
no dell'incognita era sicuramente una spinta determinante per in-
traprendere una determinata salita; ma è pur vero che essendo mol-
teplici le ragioni che spingono un uomo ad andare sui monti, ecco 
che ancora al presente quando mi avvicino timoroso a certe pareti 
come quelle di alcuni versanti del Monte Bianco, o penetro fra i 
suoi poderosi e temibili ghiacciai, le emozioni e le aspirazioni pro-
vate rimangono praticamente quelle di sempre. Quindi pur usando 
certi materiali od applicando tecniche attuali e pur avendo "acqui-
sito" anche una certa conoscenza della zona in cui abitualmente la-
voro, ciò non vuol dire che "io" possieda a priori quella parete o 
quella montagna; le difficoltà,  i pericoli oggettivi e soggettivi, le ca-
dute di pietre, di ghiaccio, di valanghe, le variazioni meteorologi-
che, il gelo, la fatica accumulata durante la scalata, i duri bivacchi, 
sono tutte componenti che sempre accompagneranno ovunque l'al- 

pinista nella sua impareggiabile attività. 
Ecco perché io non reputo ragionevole che si debba ai giorni nostri 
ricercare ad ogni costo o chissà dove, anche su "vie" poste al limi-
te della "sopravvivenza umana", l'essenza di una scalata! 
A quei tempi, dopo la la salita effettuata sulla parete sud del Bian-
co, ancora scrissi... "Avevo paura per la montagna che sentivo in-
combente sopra la mia testa come una spada di Damocle, pensavo 
alla caduta di pietre che avrebbero potuto da un momento all'altro 
scaraventarci a valle; ma più di 
ogni altra cosa sentivo l'emozio- 
ne per tutte quelle incognite che 
la salita ci avrebbe riservato! lo 
sarei stato all'altezza di supera- 
re quelle difficoltà dopo tante 
ore di disagi e di fatiche? Otto-
cento metri di parete vergini mi 
sembravano veramente insupe- 
rabili!... Sono trascorsi quasi 
vent'anni da quell'indimentica- 
bile giorno, ma posso affermare 
senza timore di smentita che an-
che attualmente quando parto 
per salire con un "amico-clien- 
te" una via qualsiasi, molto im- 
pegnativa o meno, non mi sento 
tanto diverso da quel tempo lon- 
tano. 
Con le stesse "regole" di ieri mi 
dedico alla preparazione mate- 
riale e psicologica del mio corpo prima di attaccare pareti di 
ghiaccio o di roccia, facili o difficili, oppure gruppi montagnosi si-
tuati in altri continenti e, l'attesa logorante nei rifugi o nei bivacchi 
prima dell'azione, l'emozione di dovere "affrontare, superare, va-
lutare, retrocedere o continuare, lottare per sopravvivere", sono 
ancora parte integrante nel "gioco" del mio alpinismo; e sperando 
di non avervi deluso troppo per quello che ho scritto, permettetemi 
di concludere citando ancora una volta quello che scrissi sempre al 
ritorno dalla nostra la salita diretta dal versante sud alla cima di 
M. Bianco, che diceva così...: Avevo vissuto su quella montagna in 
compagnia di Walter due giorni indimenticabili. La discesa fu per 
me abbastanza penosa! La capanna Vallot, l'affilata cresta di Bio-
nassey, il crepacciatissimo e pericoloso ghiacciaio del Dóme, ed in-
fine il rifugio Gonella! Tutte tappe interminabili data le mia grande 
stanchezza. La morena del Miage mi sembrava una bruttissima 
strada senza fine! 
Nel frattempo ci aveva raggiunto il buio e le stelle nel cielo mi ap-
parivano meno lucenti ed infinitamente lontane, lontane. 
Quando arrivammo sulla strada di Val Veny, nel bosco di larici ed 
abeti volsi lo sguardo in alto per contemplare ancora una volta la 
vetta del Monte Bianco, teneramente illuminata da un po' di luna; 
ora che ero ritornato sulla strada asfaltata mi sembrò di avere vis-
suto lassù un sogno meraviglioso, in un mondo fatto unicamente per 
gli Uomini... 
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Alcuni interessanti itinerari 

nel cuore delle Cozie Meridionali dal rifugio ai piedi del Monviso 

Da sinistra: Monviso. Visolotto, Punta Gastaldi e Punta Roma. Nel tracciato 
sopra il conoide di neve la via Perotti. 

Testo e foto 
di Roberto Destefanis 

u sali e la vallata ti en-
tra dentro come un so-
gno. le montagne ti ru-
bano gli occhi e tu ne 
rimani ammaliato. Il 

cuore palpita indomabile, il respiro 
diviene affannoso; su in alto, le cre-
ste si stagliano nel sereno. 
Gli occhi brillano, la maestosa sem-
plicità che c'è intorno ti invade; là, 
in quel solatìo, vigila il gregge il pa-
store: la barba incolta e irta, i capelli 
lunghi. la pelle scura, gli occhi pic-
coli e profondi e intorno il cane, 
unico compagno di tante primavere. 
Poi i "quadri", quelli riflessi nei la-
ghi che la natura dipinge; tanto cheti 
la mattina. euforici quando nel me-
riggio sono affollati di famiglie, ma-
linconici la sera, quando il sole muo-
re nelle loro acque. 
Sali ancora, giungi al Colle del Lo-
sas e vedi il rifugio: su di lui incom-
bono maestose le pareti delle punte 
Roma. Udine e Venezia, a lui, si af-
facciano gli scivoli glaciali del Mon-
viso. Poi sopraggiunge la sera, "rina-
scono" le stelle. fuori sibila il vento; 
un lume sale al piano superiore, al-
cuni secondi, poi si spegne: Eolo, 
come il lume. prima sfuma, poi 
scompare. Ora tutto è di nuovo pace. 
La prima volta che vi andai avevo 
circa dieci anni, il respiro affannoso 

seguiva mio padre incespicando ad 
ogni affioramento del sentiero. Lui 
dal passo sicuro e fermo, io sbuffan-
te e ansioso di arrivare. 
Vi ritorno annualmente per la festa 
di chiusura del rifugio. occasione di 
rivedere amici. di scambiare emozio-
ni. di vedere nascere progetti futuri. 
Così, anche quest'anno, il terzo sa-
bato di settembre salgo al Lago Su-
periore: lo zaino pesante, l'aria tersa, 
la prima neve già caduta sui monti. 
Ma ciò che amo maggiormente di 
questo periodo è la quiete avvolgente 
che lo contraddistingue: poche auto, 
pochi bambini che schiamazzano e, 
ancor meglio, pochissimi "merende- 

ros" a tappezzare i prati circostanti. 
Oltrepasso il pianoro del lago, passo 
sotto la Punta Roma: sopra di me in-
combe frastagliatissima la cresta che 
porta ad unirsi alla Punta Udine. Il 
cielo è meravigliosamente bello, di 
quelli che la "pazza" Valle Po mo-
stra poche volte l'anno; il Monviso, 
così velato di neve, pare il protagoni-
sta di una favola. Ma eccolo là, nel 
solatìo del Colle del Losas, il rifugio 
cattura il mio sguardo: come preve-
devo c'è pochissima gente, qualcuno 
esce dalla porta, punta uno sdraio e 
rimane lì, baciato dal sole. 
L'arrivo è festa, il cane mi riceve 
correndomi incontro, immediata- 



• 

"...giungi al Colle del Losas 
e vedi il Rifugio, 
baciato dal sole, 

dove il tempo si è addormentato, 
per non svegliarsi mai più". 

mente, dal rifugio, escono Andrea e 
"Kaci". Non sono particolarmente 
sorpresi di vedermi, sanno che non 
manco mai al tradizionale appunta-
mento della chiusura, ma sono molto 
felici e lo sono ancora di più quanto, 
dal mio zaino fuoriescono quei vive-
ri che evitano ad Andrea un viaggio 
verso valle. 
L'atmosfera è sempre la stessa, la 
stessa che rende questo luogo casa, 
quella atmosfera che porta un gruppo 
di amici, una chitarra, il focolare, a 
creare magia. 

Il canale adducente 
al Colle del Coluor del Porco, 
in veste autunnale. 

Non ho grandi progetti per domani, 
non ho in mente grandi salite: le cose 
più grandi sono qui in questa piccola 
perla di queste Cozie Meridionali. 
E il giorno piano corre via, così co-
me sciama questo superbo tramonto 
dal Losas, alto sulla pianura sotto-
stante: giù nella vallata, si spengono 
le ultime luci e si rimane soli, soli 
con un cielo tempestato di miliardi 
di stelle. Poi arriva la festa, festa che 
si prodiga fino a notte tarda; balli, 
canti, il tutto allietato da genepy e 
vino. Due giornate vanno quasi a 
coincidere, una protratta fino a tardi, 
l'altra iniziata maledettamente pre-
sto. Getto lo sguardo fuori: «Magni-
fico»; un cielo fantastico, uno scena-
rio superbo, l'aria frizzante, accarez-
zevole. 
«Via!», calzati i ramponi, agguantata 
la piccozza sono già lì a risalire il 
Colour del Porco. Più in alto, sulle 
roccette che fanno sponda al canale, 
è già impegnata una comitiva di per-
sone. La neve è stupenda, la penden-
za aumenta, mi trovo ora sull'uscita 
del canale sotto l'esigua cornice che 
con innevamento abbondante si for-
ma. Due passi e ne sono fuori, apren-
domi a nuovi orizzonti. Incontro la 
comitiva, hanno in programma la sa-
lita alla Punta Venezia. Mi aggrego a 
loro; inizia la festa, loro scherzando 
nel loro dialetto, io ribattendo nel 
mio piemontese. 
Poi l'arrivo in vetta, le strette di ma-
no, le foto di gruppo; intorno un pa-
norama stupendo fatto di vette, val-
late, pareti coperte di neve. 
Un ultimo sguardo al Monviso che 
gli occhi a stento riescono a lasciare 
e intraprendiamo la discesa: i saluti 
ad Andrea, a Kaci ed inizia la plana-
ta verso valle; poi nel crepuscolo 
della sera, quando ormai muore il 
giorno e il tutto volge al letargo, si 
desta la nebbia ovattando la magìa 
circostante e nascondendo queste 
montagne, così selvagge agli occhi 
di chi non le conosce. 

Roberto Destefanis 
• 



Itinerari 

Vengono qui proposti solo olcuni dei possibili 
itinerari realizzabili dal rifugio, alcuni di ele-
mentare olpinismo con semplici passaggi di 
l° e II° grado, oh di alpinismo di medio-alto 
livello. Per tutte quelle che sono le vie di ar-
rampicato è meglio utilizzare 2 corde do 50 
m, onde garantire sempre la massimo lun-
ghezza di corda in caso di ritirata. 

PUNTA ROMA 
M 3070 

Dislivello: 329 m. 
Materiale: eventualmente una corda; piccoz-
za utile o inizio stagione. 
Difficoltà: F, semplici passaggi di r 	grado. 
Tempo: 2,30 h. 
Solita: Dal rifugio Giocoletti 2141 m costeg-
giare verso S lo base dello cresta che unisce 
le punte Udine e Roma su una traccia che 
s'innesta, quasi sotto la Punto Roma, sul sen-
tiero (sego. V.18) che sole in direzione del 
Passo del Colonnello. Il sentiero sale uno ripe 
da conoide e supero sulla destra, con percor-
so abbastanza ripido, i salti che difendono la 
base della parete SE. Presso l'incassato cono-
lino d'attacco, visibile sulla destra, si obbon-
dona il sentiero che prosegue in direzione del 
Passo del Colonnello. Si attacco il facile ma 
verticale «molino di roccette alto 20 m che 
porta su uno cengia erboso ascendente verso 
destra e per lo quale si raggiunge una chino 
erbosa. Al suo inizio si svolta a sinistra e si 
sole un breve canale, si aggiro verso sinistro 
lo speroncino roccioso che lo chiude guada-
gnando il versante SE sopra i salti iniziali. Si 
prosegue seguendo sempre la traccia ben se-
gnalato che supera qualche facile saltino e, 
verso sinistra, si avvicino olio cresta S. Su ter-
reno più ripido, si prosegue verso destra a zig 
zog superando alcuni modesti soltini rocciosi, 
ci si avvicina ancora allo cresta S, quindi si 
segue alla sua base uno breve cengia verso 
destro e su pietroni si raggiunge la vetta. 
Disceso: Per l'itinerario di solito. Giunti al tri-
vio alla base dello parete si può proseguire 
con l'itinerario di accesso n. 1. 

Dislivello: 329 m. 
Materiale: corda, casco, moschettoni, qualche 
chiodo o nut; piccozza e ramponi possono ri-
sultare utili a inizio stagione per rimontare lo 
conoide nevosa adducente la parete. 
Difficoltà: AD. 
Tempo: 3h. 
Salito: Dal rifugio Giocoletti 2141 m costeg-
giare la base dello cresta che unisce le Punte 
Udine e Roma, fino dove appare sullo destra 
un grande cono di neve dura che si insinua 
nello stretto parete NE. lo si sale e si attacca 
la parete per un canolino detritico terminante 
contro un salto. Do qui piegare a destra su 
una placca lichenata, raggiungere e seguire 
un secondo canale fino ad uno sua strozzatu-
ro. Continuare a destro su una plocca-crestino 
(placca Perotti) fino ad un terzo canale (è 
possibile proseguire sullo (restino per un bre-
ve diedro). Dal canale uscire o sinistro sullo 
spigolo NE; seguirlo su rocce rotte, placche e 

crestine con arrampicato facile e divertente, 
fino alla vetta. 

Dislivello: 354 m; la via ha uno sviluppo di 
300 m. 
Materiale: 2 corde da 50 m, casco, moschet-
toni e rinvii, chiodi o nut non indispensabili, 
via interamente attrezzato con Fix 10 mm. 
Difficoltà: AD, passi di IV. 
Tempo: 4h. 
Solita: Dal rifugio Giacoletti 2741 m su sfo-
sciumi scendere al residuo nevoso che fascio 
lo base dello parete. Si attacca in un diedro 
molto aperto (cordone rosso segnaletico), 
lungo 20 m, che porta all'estremità sinistro 
di una grande cengia incisa obliquamente sul-
lo parete. Dalla cengia salire verticalmente 
(20 m) fino ad una fascia strapiombante che 
si evita attraversando verso destra (10 m), 
poi tornare sullo verticale di solita scalando 
diagonalmente facili placche. Diritto per 2 
lunghezze (III e IV) raggiungere la cengia al-
lo base di un evidente strapiombo triangola-
re. Aggirare lo strapiombo sulla sinistra per 
un diedro-comino di 5 m che porto in un ca-
nale che è bene abbandonare subito a causo 
delle cadute di pietre. Salire invece verso de-
stia fino o raggiungere la sommità dello stra-
piombo ove inizia la cresta che, con vari tor-
rioni, porta sullo spartiacque principale 150 
m a S della vetta. Dopo 40 m, privi di diffi-
coltà, superare un primo torrione formato do 
due brevi salti (il secondo offre un passo di 
1V0  grado). Proseguire per due facili lunghez-
ze fino ad un altro torrione, molto più pro-
nunciato degli altri; salirlo lungo il suo spigolo 
di sinistra (passo di 111+). Raggiunta la forcel-
la e sceso un diedro (4 m, passo di II1+), so-
lire l'ultimo torrione e, lungo la crestino che 
gira o sinistro, raggiungere lo cresta S e quin-
di la vetta. 
Discesa: Per lo via normale di salito. 

PUNTA UDINE 
M 3022 

Dislivello: 281 m 
Materiale: piccozza e ramponi risultare utili a 
inizio stagione per superare il ripido concilino 
adducente al Posso del Colour del Porco. 
Difficoltà: F, le poche ed elementari difficoltà 
sono concentrate nella risalito del Colour del 
Porco. 
Tempo: 1,30 h. 
Salito: Dal rifugio Giocoletti 2141 m si attra-
verso diagonalmente verso N su pietrame, 
poi si segue la pista che sole a sinistra il cono 
di sfasciumi allo base del canalone. Ouest'ul-
timo ben presto si restringe formando una 
strozzatura che si supera facilmente sulle roc-
cette del fondo. A questo punto volgere a de-
stia, spostandosi sulle roccette dello sponda 
destra del canale, dove alcune catene aiutano 
a superare i punti più esposti. Seguendo fe-
delmente lo successione di tacche di vernice e 
catene si raggiunge in breve lo sbocco del ca-
nale dove è situato il Colle del Colour del Por-
co. Il colle è raggiungibile anche proseguendo 
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direttamente nel canale, tenendo in conside-
razione che l'uscita di questo è abbastanza ri-
pido e sovente ricoperta di neve. Dal colle si 
segue a sinistra il crestone di sfasciumi e 
mossi rotti, fino alla vetta. 
Discesa: Per l'itinerario di solito. 

Dislivello: 281 m. 
Materiale: 2 corde do 50 m, casco, rinvii e 
moschettoni, chiodi o nut non indispensabili; 
via interamente attrezzata con Fix 10 mm. 
Difficoltà: AD, passo di IV. 
Tempo: 3 h. 
Salita: Dal rifugio Giocoletti 2741 m salire lo 
cresta fino ad un piccolo ripiano sotto il primo 
salto. Superarlo prima per uno placca poi lun-
go un canolino erboso, sostando vicino ad un 
piccolo becco roccioso (passaggio faticoso ed 
esposto, IV). Segue un trotto di rocce che 
portano alla base di un secondo salto. Primo 
per una fessura che incide uno placca, poi ag-
girando il salto per cenge sulla sinistro, rag-
giungere un intaglio erboso. Superare il salto 
fino od un intaglio. Proseguire per rocce rotte, 
un po' a sinistro e riprendere il filo di cresta 
che termino sotto un dente ben marcato. 
Continuare a sinistro, poi superare una placca 
nerastra lungo una fessura ed in breve rag-
giungere lo cresta e lo vetta. 
Discesa: Per la via normale di salita. 

Dislivello: 281 m; lo via si sviluppa per 250 
m. 
Materiale: 2 corde da 50 m, casco, rinvii e 
moschettoni, eventualmente chiodi o nut; via 
interamente attrezzata con Fix 10 mm. 
Difficoltà: TD-, passo di V. 
Tempo: 5 h. 
Solita: Si sale per 20 m il canale inclinato 
verso sinistro tra la cresta E e lo spigolo NE. 
Attaccare il diedro aperto e verticale solcato 

ti  

al centro da uno fessura che si perde in alto 
sullo spigolo. Dopo 30 m (IV e VI+) uno spe-
rone roccioso divide il diedro in due; superarlo 
alla sua sinistra (V), proseguire sulla liscia po-
retina soprastante e traversare 2 m a destra 

delicato) raggiungendo la sommità dello 
sperone. Continuare per lo fessura (30 m) fin 
dove si allargo e termino sotto un piccolo 
strapiombo. Uscire a destra (IV+) e prosegui-
re, ancora per alcuni metri nel diedro sovra-
stante, od uno sosta. Elevarsi nel diedro per 
20 m finché questo si perde sulla cresta dello 
spigolo NE e le difficoltà cessano. Con diver-
tente arrampicata su filo della cresta si rag-
giunge la vetta. 
Discesa: Per la via normale di salita. 

PUNTA VENEZIA 
M 3095 

Dislivello: 354 m 
Materiale: eventualmente una corda; piccoz-
za e ramponi possono risultare utili a inizio 
estate per risalire il canale adducente al Colle 
del Colour del Porco. 
Difficoltà: F, sono concentrate nel soprocitato 
canale e nella risalita dello spuntone della 
vetta che presento un passaggio di 110  grado. 
Tempo: 2 h. 
Salita: Con l'itinerario n. 3 si raggiunge il Col-
le del Colour del Porco (2920 m). A questo 
punto seguire il (restane di sfasciumi e massi 
rotti, contornando sui lati alcune frastagliatu-
re. Poco prima del salto della vetta, su uno 
sella, si trova un piccolo bivacco ex militare in 
legno. Oltre questo si superano facilmente 
due spuntoni, il primo a destro, il secondo a 
sinistra. Il salto terminale che sorregge la cro-
ce della vetta si supera seguendo uno breve 
spaccatura (4 m, passaggio di 110  grado). 
Discesa: Per lo via di solita. 

Punta Udine, parete Est: a sin. la "cresta Est", a destra 
la via "Raffin-Rattazzini". A DESTRA: fascino e poesia di 
un'alba dal Losas. 
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La zona del Pian del Re (da GMI, Monte Viso, di M. Bruno). 

Accessi stradali 
I) Da Cuneo si segue la statale 
per Saluzzo, toccando nell'ordine 
Busca, Costigliole Saluzzo. Ver-
zuolo, Manta e Saluzzo. Di qui se-
guire la strada statale della Valle 
Po, toccando i comuni di Revelto. 
Sanfront, Paesana e Crissolo. 
Giunti a Crissolo, dalla piazza 
principale del paese, prendere a 
sinistra la strada asfaltata lunga 
una decina di chilometri che. su-
perando il Pian della Regina, con- 

duce al Pian del Re. dove si lascia 
l'auto. 

2) Da Torino si segue la statale 
per Carignano e attraversando Ca-
salgrasso e Moretta si giunge a 
Saluzzo dove si prosegue come 
per l'accesso n. I. 

353) Da Pinerolo/Torre Pellice si 
segue la strada statale per Bagno-
lo Piemonte e Barge. proseguendo 
lungo la quale, si raggiunge Pae-
sana, da cui si prosegue come per 
l'accesso n. 1. 

Accessi al rifugio 
Itinerario di accesso n. I: Dal Pian 
del Re 2020 m si segue l'ampia 
mulattiera per il Colle delle Tra-
versette, che si origina subito do-
po i casolari elevandosi a mezza 
costa verso NO. Presso i 2115 m 
la si abbandona per seguire a sini-
stra (palina segnaletica) il sentiero 
(segn. V.17) che attraversa il fon-
do idrico principale e si allunga 
verso S. innalzandosi gradualmen-
te alla base della bastionata roc-
ciosa del contrafforte NE delle 
Rocce Alte del Losas. 
Questo punto è raggiungibile an-
che con una scorciatoia che sale a 
strette svolte direttamente al ter-
mine del Pian del Re. Il sentiero si 
avvicina ora all'emissario del La-
go Superiore. in località alquanto 
suggestiva che attraversa nel pun-
to in cui esso forma una cascata 
(passaggio facilitato da una cate-
na). Dopo aver superato la china 
sull'opposta sponda. scende leg-
germente nella conca sede del La-
go Superiore 2313 m, che contor-
na sulla sponda orientale. Attra-
versato l'immissario, tra roccette 
supera verso O una ripida, stretta 
ma breve forra. serpeggia su una 
china di magra erba e. su un dosso 
pietroso. stacca a sinistra (segn. 
V.I4) la diramazione che si allun-
ga in direzione del Lago Chiaretto 
e del rifugio Quintino Sella. Si 
continua ancora lungo il sentiero 
(segn. V.17) che risale la china di 
pietrame e magra erba verso O e. 

all'altezza di c. 2560 m, dirama 
ancora a sinistra il sentierino (se-
gn. V.18) per il Passo del Colon-
nello. Il sentiero principale piega 
ora a N. supera l'erto pendio ter-
minale e. raggiunta la conca di 
pietrame sottostante il Colle Lo-
sas. in breve termina presso la 
bella costruzione del rifugio (2,30 
ore). 
Itinerario di accesso n. 2: Dal Pian 
del Re 2020 m si segue l'ampia 
mulattiera del Colle delle Traver-
sette ignorando il primo bivio per 
il rifugio di quota 2115 m segna-
lato con una palina di legno. Pro-
seguire invece sulla mulattiera fi-
no nei pressi di quota 2250 m, do-
ve sulla sinistra si origina un sen-
tierino (segn. V. 19. palina metal-
lica) che segue il fondo del vallo-
ne principale su magra erba, risale 
verso sinistra il conoide ed entra 
nel ripido canalone tra la Punta 
Venezia e le rocce Alte o del Lo-
sas. Il sentiero, ora abbondante-
mente segnalato. serpeggia sulla 
destra del canalone. quindi attra-
versa il piccolo corso idrico e si 
inerpica su una bastionata roccio-
sa al centro del vallone. Supera 
qualche salto, un franoso burron-
cello spesso coperto di neve, infi-
ne si destreggia sui soprastanti 
salti rocciosi e si allunga quindi 
sul colle ove sorge il rifugio (2.15 
ore). 
N.B. Questo secondo itinerario si 
sviluppa su terreno ripido e fatico-
so. È perciò consigliato per una 
veloce discesa dal rifugio. 

Informazioni 
Per prenotazioni e informazioni è 
possibile rivolgersi al rifugio "Vi-
tale Giacoletti" di proprietà del 
C.A.I. di Barge. tel. 0175/940104. 
solitamente aperto dal 15 giugno 
al 15 settembre. oppure diretta-
mente al gestore, guida alpina An-
drea Sorbino tel. 0121/82127. 

Cartografia 
e bibliografia 
Per quanto riguarda le carte ri-
guardanti la zona fare riferimento 
alle tavole dell'I.G.C. al 1:50.000 
nei tipi Monviso - Valle Pellice -
Valle Po - Valle Varaita - Bric 
Bucìe - Mongioia - Aiguille de 
Chambeyron - Chateau-Queyras - 
Aiguilles. 
Per quanto concerne gli itinerari si 
è fatto riferimento alle pubblica-
zioni di "Guida dei monti d'Italia 
- M. Bruno - Monte Viso, Alpi 
Cozie Meridionali - C.A.I. -
T.C.I., "Monviso e le sue valli 
vol. I e II - G. Berutto - I.G.C.". 
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ALPINISMO 

La Croda dei Une 
E &) 
Breve storia e un facile itinerario per conoscere da vicino 

una delle più belle cime delle Dolomiti 

Testo e foto di Gianni Pais Becher 

1 toponimo Croda 
dei Toni, oltre che 
sbagliato è comple-
tamente inadatto a 
definire quel gran- 

dioso complesso di monta-
gne, torrioni, guglie e pinna-
coli che si ergono tra Au-
ronzo nel Cadore e Sesto in 
Val Pusteria. 
I pastori della Val dell'An-
siei, nel cui territorio è com-
preso oltre i tre quarti del 
gruppo montuoso, avevano 
definito la Cima più alta m 
3094, come Croda ?iuta de 
l'Agnèl, e quella di Mezzo 
m 3029, Croda Basa de l'A-
gnèl. 
La superba Cima Meridio-
nale, m 2914, sovrastante la 
Val Gravasecca, e gli alti 
Pascoli de l'Agnèl, dove 
Emilio Comici e Severino 
Casara il 28 giugno del 
1937 hanno aperto un'inte-
ressantissima ma poco ripe-
tuta via lungo la parete sud. 
è stata denominata Cima 
d'Auronzo. Ma nella carta 
del Giampiccoli "La Provin-
cia di Cadore" eseguita nel-
la seconda metà del 1700, 
viene evidenziata come La 
Palla Alta. 
A nord invece, gli abitanti 
di Moso e della Val Fiscali-
na che per secoli hanno vi-
sto il sole di mezzogiorno 
toccare la cima più alta, 

l'hanno chiamata Zweil-
ferkofel, cioè Cima Dodici. 
I pascoli dell'Agnèl, pur es-
sendo difficilmente raggiun-
gibili e molto distanti dai 
centri abitati, sono sempre 
stati frequentati dai pastori 
auronzani che, superando la 

Forcella Maria (detta un 
tempo Sèla del Per6n), op-
pure seguendo la Lavìna de 
la Ciavàla, attraverso la for-
cella del Col de Giaralba e il 
cengione erboso ora in parte 
franato sottostante la Croda 
Gravasecca e le Cime Pez- 

SOPRA: Il rif. Carducci 
in Val Giralba Alta. 

A DESTRA: La capanna 
Zsigmondy 

e la Nord della Croda 
dei Tóne (dis. di H. 

Heielmann, fine '800). 
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Croda dei Tótte e la Forcella Giralba. 

zios, fino ad una quarantina 
di anni fa vi conducevano 
d'estate le greggi di capre e 
pecore. 
11 toponimo Croda Ama de 
l'Agnèl, preso per buono 
dagli scrittori di montagna 
di fine ottocento, compresi 
John Ball nella guida "The 
Eastern Alps" e Wolf von 
Glanvell nella sua "Dolomi-
tenfuhrer", deriva probabil-
mente da una curiosa leg-
genda tramandata oralmente 
per generazioni dai pastori 
di Auronzo: 
Un agnello, fuggito da un 
lupo che voleva sbranarlo. 
s'inerpicò su per la Croda 
attraverso un sistema di 
cengie, sparendo alla vista 
del pastore che lo custodiva 
e che non si sentì di inse-
guirlo lungo la parete. 
Per tutta la notte e anche il 
giorno successivo echeggia-
rono i suoi lamentosi belati, 
finché la madre come im- 

pazzita si gettò verso la Val 
Gravasecca andando a sfra-
cellarsi centinaia di metri 
più sotto. 
Il toponimo Croda de Val de 
i Une. deriva invece da una 
valle laterale che si con-
giunge a ovest con la Val di 
Cengia. dove i tuoni durante 
i temporali per uno strano 
fenomeno di echi rimbom-
bano con un fragore assor-
dante. 
Ad Auronzo i Tóne sono i 
tuoni. Toni è invece il dimi-
nutivo di Antonio. 
Croda dei Toni con la i fina-
le è quindi un altro dei pes-
simi tentativi mal riusciti di 
italianizzare i toponimi di 
origine ladina e tedesca ca-
povolgendo completamente 
il senso originario. 
Leone Sinigaglia nel suo 
volume "Climbing Remini-
scenses of the Dolomites", 
pubblicato a Londra nel 
1896, scrive: 



A sinistra la Pala dei Marden, salita la prima volta nel 1890 dall'A vv. les.sfindro Vecellio con le guide Zandegiacomo Orsolina 

e "Minsi" (f G. Pais Becher). 

Lo Zwiilferkofel è una delle 

più belle cime di tutte le Do-

lomiti. Da qualunque punto 

si contempli questa splendi-

da vetta, essa è di una gran-

diosità ed arditezza di linee, 

che impone: e se le monta-

gne, come ha detto un poeta 

tedesco (Rilke)„VOI10 le più 

belle chiese che sorgono al 

culto di Dio, lo Zwiilfer è 

certamente nelle Dolomiti, 

la vera, la superba cattedra-

le. 

Solamente la parete nord 
della Cima Principale rica-
deva fino alla Prima Guerra 
Mondiale in territorio au-
striaco, mentre tutte le altre 
cime, anche i torrioni e i 
pinnacoli che sovrastano la 
Val del Màrden, fino a poco 
tempo fa pressoché scono-
sciuti; ora famosi perché 
teatro delle riprese del film 
"Cliffanger" con Silvester 
Stallone, sono da sempre 
parte integrante del Cadore. 
Da Auronzo, attraverso la 
Val Giralba si sale al Rifu-
gio Carducci costruito nel 
1908 dalla Sezione Cadori-
na del C.A.I. a sud della 
Forcella Giralba, dove nel 

.ecolo scorso fino alla Pri-
ma Guerra Mondiale, passa-
va il confine tra Italia e Au-
stria. 
Nei suoi pressi. al riparo da 
sguardi indiscreti, i contrab-
bandieri di Sesto e di Au-
ronzo si scambiavano i pre-
ziosi carichi. 
Sovrasta il Rifugio tutta la 
bastionata orientale della 
Croda dei Tóne e della Ci-
ma d'Auronzo e il circo si 
chiude a sud con il Campa-
nile Vicenza, la Cima Wit-
zemann e la Punta Maria. 
mentre verso Auronzo de-
gradano a ovest la Punta 
dell'Agnello e più ad orien-
te le Cime Pezzios, il Tor-
rione Cadore. la Torre Paola 
e la Punta Gravasecca che 
sovrasta la Valle omonima. 
Sempre a Est si staccano 
dalla parete della Cima Sud, 
il Campanile Carducci e 
dalla Cima Principale la 
Piccola Croda dei Tóne, le 
Dame Vicentine e la Picco-
lissima di cui un ramo va ad 
abbracciare la Forcella Gi-
ralba. 
La prima ascensione alla Ci-
ma Principale riuscì il 28 

settembre 1874 alle Guide 
Alpine di Sesto. Michele e 
Giovanni Innerkofler lungo 
il Canalone Ghiacciato che 
divide sul versante ovest, la 
Cima Principale dalla Cima 
de Mezzo. 
Nel 1885 il dottor Giulio 
Kugy, accompagnato dalla 
Guida Alpina di Auronzo 
Pacifico Zandegiacomo Or-
solina. tenta di salire lungo 
la parete est. Ma ormai mol-
to in alto, a causa dell'im-
provviso maltempo sono co-
stretti a retrocedere in mez-
zo ad una fitta nebbia. 

Dopo aver bivaccato in un 
landro. l'indomani 9 agosto 
salgono in vetta lungo la 
Via del Canalone Ghiaccia-
to. 
Lo stesso succede l'anno 
successivo a Michele In-
nerkofler con Otto Fischer; 
l'ascesa riuscirà il 29 agosto 
1887 a Giorgio Winkler e 
R.H. Schmitt. 
La via del Canalone Ghiac-
ciato, pericolosa a causa 
delle frequenti scariche di 
sassi, viene abbandonata do-
po che Michele e Giovanni 
Innerkofler il 6 settembre 

La guida A /ziro Molla, primo salitore della parete Nord 
della anticima Ovest della Croda dei Tóne. 
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Guide alpine tiMiisfri 'di sci. 
Guide alpine et maitres de ski. 
liilountainsuidesec Ski teachers. 
Berghlbrer u. Skilehrer. 

I vincitori della 
Les vainqueurs cie la 	CRODA DEI TUONI in. 3091 
The conoucous ot the 	 Parere Nord 
Dio Bezwinger O2r ) 

FRATELLI TONI e FRANCESCO SCHRANZHOFER 
SES-(0 (Dolomiti) Ilaria 

1887 accompagnano M. Si-
mon e J. Reichl lungo la Via 
delle Rocce a nord del Ca-
nalone, che diventerà così la 
Via Normale. 
Il 23 settembre dello stesso 
anno, Fritz Drasch in solita-
ria apre una bella variante a 
fianco del canalone, che at-
trezzata con i chiodi fissi 
per le corde doppie, viene 
ora seguita da molti anche 
in salita. 
Il primo alpinista italiano a 
raggiungere la vetta della 
Croda dei Tóne è stato il 
Sig. Dario Franco di Livor-
no, il 5 settembre 1888, ac-
compagnato dalle guide Pa-
cifico Zandegiacomo Orso-
fina di Auronzo e Giuseppe 
Pordon di San Vito di Cado-
re. 
La parete nord è stata salita 
per la prima volta il 30 lu-
glio 1932 dai fratelli Toni e 
Franz figli della Guida Alpi-
na Ignazio Schranzofer di 
Sesto, che completeranno 
l'opera il 15 agosto 1935 
con la scalata della levigata 
parete nord dell'Anticima 
Ovest. 
Da allora sono state aperte 
moltissime vie nuove in 
ogni parte del gruppo, ma 
l'inizio dell'alpinismo estre-
mo sulla Croda dei Tóne è 
avvenuto per opera della 
guida alpina di Auronzo Al-
tiro Molin Poldedana, che 
dal 21 al 23 luglio 1968, con 
Roberto Corte Coi e Andrea 
Pandolfo, ha aperto la diret-
ta alla parete nord dell'Anti-
cima Ovest. superando pas-
saggi in arrampicata libera 
fino ad allora mai tentati. 
Nel circo ghiaioso sottostan-
te la parete nord della Zwól-
ferkofel, tra il Collerena e la 
Forcella 	Giralba, 	il 
D.Oe.A.V. ha eretto nel 
1886 un rifugio intitolato ai 
fratelli Zsigmondy che nel 
1882 con Purtscheller ese-
guirono la prima ascensione 
senza Guide alla Croda dei 
Tóne lungo il Canalone 
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I Campanili e la l'ala del Marden. 

Ghiacciato. Incendiato dagli 
alpini il 7 luglio del 1915 è 
stato ricostruito dal C.A.I. di 
Padova e riaperto nel 1929 
con il nome di Rifugio Mus-
solini. Nel 1948 è stato defi-
nitivamente intitolato Rifu-
gio Zsigmondy - Comici ed 
è il punto ideale di partenza 
per le scalate alla parete 
Nord e alla Via Normale. 
La lunga bastionata della pa-
rete ovest, che si snoda gran-
diosa dalla Forcella dei Tóne 
m 2524. fino alla Forcella 
dell'Agnèl m 2567. è im-
pressionante per la sua esten-
sione: vista dalle Tre Cime 
di Lavaredo, al tramonto. 
esplode in una incredibile 
enrosadira. 
Audaci le vie aperte su que-
sto versante da Emilio Comi-
ci, G. Fabjan e P. Slocovich e 
H. Bolle e W. Wolf nel 1930. 
Nel 1958. le sezioni Trivene-
te del C.A.I. riunite in assem-
blea hanno deciso di modifi-
care il toponimo Cima de 
Mèdo de la Croda de i Tóne 
in Croda Antonio Berti. Ad 
ovest si trovano rispettiva-
mente partendo da nord: il 
Monte Cengia. la Val del 
Salto, la Punta di Val del Sal-
to, la Val dei Tóne, la Punta 
Vitalini. la Punta Grigia e le 
Torri Piatte, la Val del Màr-
den e verso la Val 
siei, la Punta dell'Agnèl. il 
Campanile Disgrazia, il Tor-
rione Graffer e la Pala del 
Màrden. 
La Val del Salto è tristemente 
famosa perché vi sono preci-
pitate alcune mucche, ma so-
prattutto perché. una notte di 
alcuni anni fa. fummo chia-
mati per andare alla ricerca di 
alcuni bambini della colonia 
"Domenico Savio" che non 
erano rientrati a casa. 
Dopo accurate ricerche e ri-
chiami, mentre salivamo la 
Val di Cengia, finalmente 
una voce ci rispose. Seguen-
dola nel buio arrivammo alla 
base della parete che preclu-
de la Val del Salto e alle pri-
me luci dell'alba avvistam- 

mo in alto i bambini che ave-
vano trascorso la notte su al-
cune cengie. 
Il loro accompagnatore, un 
ragazzo poco esperto di 
montagna. invece che scen-
dere in Val Marzón lungo la 
Valle del Màrden, per un er-
rore di valutazione fece scen-
dere i bambini per la Val del 
Salto. finché sopraggiunse il 
buio bloccandoli in piena pa-
rete sopra delle rocce stra-
piombanti. 
Purtroppo. durante la notte 
un bambino di nome Lodovi-
co, girandosi nel sonno pre-
cipitò senza un grido e rima-
se senza vita tra le rocce e il 
nevaio sottostante. 
La imponente Pala del Màr-
den m 2475 è stata salita la 
prima volta nel 1890 dalle 
guide alpine di Auronzo Pa-
cifico Zandegiacomo Orsoli-
na e Giovanni Zandegiaco-
mo Sampogna (Minsi) con 
l'avvocato Alessandro Ve-
cellio, che alla morte di Lui-
gi Rizzardi diventerà il se-
condo Presidente della Se-
zione Cadorina del C.A.I.. 
Su questi contrafforti hanno 
aperto delle belle vie Ettore 

Castiglioni, Piero Mazzorana 
e Richard Goedeke. La cima 
d'Auronzo è stata salita per 
la prima volta il 18 luglio 
1901 dalle guide ampezzane 
Antonio Dimai e Agostino 
Verzi accompagnando Ilona 
e Rolanda von Eotvos. 
Appena sotto la Forcella del-
l'Agnello (un tempo cono-
sciuta come la Sèla dei 
Giarói), sul versante sud. nel 
1960 la Fondazione Antonio 
Berti ha eretto un Bivacco 
fisso intitolato ai fratelli De 
Toni. Dal Bivacco si può sa-
lire facilmente in vetta alla 
Punta de L'Agnèl. 
I16 gennaio 1998 dalle pareti 
che sovrastano la Val Grava-
secca sono iniziati una serie 
di distacchi di grossi massi 
che oltre a provocare un fra-
stuono assordante hanno fat-
to alzare enormi nubi di pul-
viscolo. Durante quei giorni 
era in atto un'inversione ter-
mica notevole, con variazio-
ni anche di dieci gradi tra il 
fondovalle e le creste delle 
montagne. I distacchi sono 
continuati anche nei giorni 
successivi. 
In questi ultimi anni sulle 

Dolomiti stanno verificando-
si strani fenomeni di erosio-
ne, mai constatati preceden-
temente. In passato durante 
l'inverno con le temperature 
abbondantemente sotto lo ze-
ro, erano impossibili frane e 
distacchi di queste dimensio-
ni. La Croda dei Une ha 
dato un preavviso. per fortu-
na senza gravi conseguenze. 
su fenomeni che a causa del 
notevole aumento della tem-
peratura in quota. potrebbero 
in futuro creare seri problemi 
alle popolazioni di monta-
gna. 
In questo gruppo. pochi anni 
fa, ho individuato alcune tor-
ri inviolate, tra cui la Torre 
Paola raggiunta per la prima 
volta con Stefano Penso di 
Padova e l'imponente Tor-
rione Cadore che ho salito 
con Gastone Lorenzini di Fi-
renze e Ferruccio Svaluto 
Moreolo, guida alpina di 
Grea di Cadore. 
Ma molto resta ancora da fa-
re: intere pareti non hanno 
mai visto nessun alpinista e 
su alcuni versanti sopra la 
Val d'Ansiei finora sono 
passati solo i camosci. 
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Punta de l'Agnel, Cima d'Auronzo, Campanile Vicenza e Cima Witzemann dalla Valle d'Ansiei. 

Croda dei Tóne (da GMI, Dolomiti Orientali, di A. Berti). 

Giro della Croda dei 

Tóne-Zwólferkofel 

Per avvicinarsi alla conoscenza di que-
sto complesso e grandioso Gruppo Do-
lomitico che geologicamente costituisce 
con oltre settecento metri di spessore la 
zolla più potente di tutte le Dolomiti 
Orientali, non c'è niente di meglio che 
partire dal fondovalle e raggiungere 
con fatica passo dopo passo in un am-
biente naturale ancora integro, il circo 
ghiaioso sottostante la parete occiden-
tale, per poi proseguire in senso orario 
passando per i Rifugi Zsigmondy - (o- 

mici, Carducci ed il Bivacco De Toni. 
Da qui valicata la Forcella dell'Agnèl, 
scendendo lungo la Val del Màrden si 
ritorna in Valle dell'Ansiei a poca di-
stanza da dove era iniziata la lunga 
escursione. 
Purtroppo a causa degli enormi smotta-
menti che stanno interessando il ver-
sante sud del Massiccio, sicuramente 
una parte del tratto che da Forcella 
Maria porta a Forcella dell'Agnello, 
sarà privo di sentiero e quindi consi-
gliato ai soli esperti. 
Chi non se la sente di attraversarlo, 
può comunque guadagnare il fondoval-
le attraverso la Val Giralba. 

Da Auronzo di Cadore in di-
rezione di Misurina dopo set-
te km. dal centro si devia a 
destra per la Val Marzòn e si 
sale lungo la strada asfaltata 
che costeggia il torrente omo-
nimo che si attraversa al Pian 
de la Crosèra. La strada pro-
segue nel bosco lasciando a 
sinistra la rotabile che attra-
verso la Val d'Òngia porta a 
Forcella Maràia e dopo un 
tornante a quota 1300 metri, 
si segue la tabella indicativa 
che segna l'inizio della mulat-
tiera che superando il bosco e 
costeggiando a tratti il Rio 
Cengia conduce dopo aver 
zigzagato per un erto pendio, 
al Pian dei Ciavài. 
Ciavài in Ladino significa Ca-
valli e questi pascoli ricchi di 
erba ed acqua erano stati ri-
servati dai Regolieri di Au-
ronzo da tempo immemorabi-
le ai soli cavalli. 
Qui gli auronzani avevano co-
struito una capanna che servi-
va da ricovero ai pastori ma 
essendo ora scomparsi i ca-
valli dalla Val d'Ansiei, an-
che il toponimo è andato in 
disuso ed ora i pascoli vengo-
no definiti come: Pian di Cen-
gia Basso. 
Raggiunta la mulattiera che 
proviene dal Rifugio Lavare-
do, dopo aver sorpassato il 
Lago di Cengia m 2324, or-
mai ridotto ad una pozzan-
ghera. si prosegue o verso il 

Passo Fiscalino e da questo 
giù al Rifugio Zsigmondy-
Comici, oppure verso sud-est 
alla Sella di Cengia m 2491 e 
per sentiero alla Forcella di 
Croda dei Tòne m 2524 da 
dove per uno stretto canale 
ghiaioso si scende e si contor-
na tutta la parete nord della 
Zwòlferkofel tino a raggiun-
gere la Forcella Giralba m 
2431. 
Da qui in breve si scende al 
Rifugio Carducci m 2297 e 
attraverso Forcella Maria m 
2351, si entra nel circo 
ghiaioso meridionale. Questa 
parte dell'itinerario è consi-
gliabile ai soli esperti a causa 
dei continui smottamenti che 
hanno cancellato ogni traccia 
di sentiero nel tratto sovra-
stante il colatoio che scende 
in Val Gravasecca. 
Cercando di non scendere 
troppo in basso, si sale fino a 
raggiungere le rocce basali 
della Cima d'Auronzo e sem-
pre seguendo il ripido ghiaio-
ne si perviene al Bivacco De 
Toni a m 2567. 
Valicata la Forcella dell'A-
gnèl m 2567, si scende diret-
tamente tra i Campanili del 
Màrden e quelli dei Tóne, in 
un ambiente suggestivo e se-
vero, e seguendo tutta la Val 
del Màrden, dopo essere tran-
sitati sotto la parete ovest del-
la imponente Pala omonima, 
attraverso la mulattiera cir-
condata dal bosco si ritorna 
nella Val Marzòn. 
Da Forcella dell'Agnèl (la ve-
ra, antica Sèla dei Giarói), si 
può anche contornare tutta la 
lunga bastionata ovest della 
Croda dei Tóne ritornando al-
la Sella di Cengia m 2491 e 
da qui sempre verso ovest per 
la comoda mulattiera fino ai 
Piani di Lavaredo. 
Per i più allenati, partendo di 
buon mattino è possibile ef-
fettuare l'intero percorso an-
che in giornata, ma è comun-
que consigliabile riservare a 
questo stupendo giro due o tre 
giorni pernottando nei due Ri-
fugi o nel Bivacco. Durante 
l'estate è importante prenota-
re i pernottamenti. 

Gianni Pais Becher 
(Guida Alpina di Auronzol 



Testo e foto di Orlando Grandini 

i sono luoghi dove è 
bello avvicinarsi in 
punta di piedi, senza 
far rumore; cercando 
di cogliere ogni sapore 

ogni emozione tenendo tutti i sensi 
ben allenati. 
Questo parco è proprio uno di questi 
luoghi, un angolo ancora intatto delle 
nostre Alpi, dove nei mesi di minor 
afflusso turistico quando tutto tace, ed 
anche gli alberghi ed i locali si chiu-
dono al turista, la natura ci parla attra-
verso i suoi meravigliosi colori, la sua 
luce inconfondibile che caratterizza il 
cambio di stagione, il vento ed i silen-
zi. restituendo al parco l'aspetto ma-
gico che giustamente gli spetta. 
A nient'altro che alla magia potrà 
pensare il fortunato che, aggirandosi 
fra questi sentieri, riuscisse ad im-
battersi nel grandioso fenomeno 
dell'"enrosadira", sostantivo ladino 
che bene esprime la colorazione ros-
so fuoco assunta dalle montagne 
quando, al tramonto, riflettono i rag-
gi del sole. 
Un altro aspetto caratterizzante del 



SOPRA: Colori autunnali della foresta; PAGINA A FRONTE: Enrosadira sul Cimon 
de la Pala. QUI SOTTO: Un cervo adulto bruca germogli d'abete. parco è rappresentato dalla pecceta su-

balpina: magnifici boschi di abete ros-
so che occupano il fondovalle e dai cui 
rami pende spesso una specie di barba 

detta appunto "barba di bosco", nome 
poco scientifico per indicare un liche-
nedrutto di simbiosi tra un fungo ed 
un'alga. 

Qui è possibile imbattersi anche nell'a-
bete di risonanza, le cui qualità lignee 
lo hanno reso famoso e ricercato per la 
costruzione di casse armoniche di stru-
menti musicali. 

Salendo in quota. la pecceta lascia spa-
zio ad altrettanto belle colonie di larici 

e. al limite del bosco, ci ritroveremo 
come per incanto nel regno della prate-
ria alpina, dei silenzi e dei canti del 
vento, circondati dalle cime imponenti 
e rassicuranti che ci accompagneranno 
dall'inizio alla fine del nostro trekking. 

regalandoci col passare delle ore, pro-
spettive e giochi di luce sempre moz-

zafiato. 
Siamo qui. nel cuore del Parco di Pa-
neveggio - Pale di S. Martino e la na-
tura. protetta e conservata, può ancora 
regalarci certe emozioni. 
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L'itinerario 

Cenni descrittivi 
Come già anticipato, il nostro 
trekking si svolge interamente 
nel cuore del Parco di Paneveg-
gio - Pale di S. Martino. 
In un ambiente tanto ricco le di-
sponibilità per un trekking sono 
praticamente infinite ed io ne 
suggerisco semplicemente una 
delle tante, forse anche la più 
semplice, ma sicuramente inte-
ressante ed all'altezza della fa-
ma dei luoghi. 
L'itinerario proposto si divide in 
due tappe: il primo giorno per-
correremo la splendida Val Ve-
negia, da Pian dei Casoni fino a 
Passo Rolle; il secondo giorno 
da Passo Rolle raggiungeremo i 
laghi di Colbricon e da qui pro-
seguiremo verso la forcola di 
Ceremana sino a scendere nella 
bella foresta di Paneveggio dove 
avremo la possibilità di ammira-
re i cervi. 
Nell'abitato di Paneveggio con- 

PALE DI SAN MARTINO 
ALPI FELTRINE 

o 	1 	2 	3 	4 	S  k m  

eluderemo il nostro trekking. 
Il sentiero non presenta alcuna 
difficoltà alpinistica, è comodo 
ed evidente, alla portata di tutti: 
l'attrezzatura richiesta è costi-
tuita dal normale abbigliamento 
da montagna ed ovviamente le 
scarpe o scarponi da trekking. 
Considerando la facilità del 
trekking. è possibile affrontarlo 
anche dopo una lieve nevicata. 
magari con l'ausilio delle rac-
chette da neve. C\  1:1Po8Qco4  

Ejastella 

Costa 

P111 
PUFarse 	1 
816  Cima 

A DESTRA: Da Malga Canali 
verso Passo Rolle. 
QUI SOTTO: Le Cascate del 
Travignolo. 
SOTTO A DESTRA: 
Scorcio sul Cimon 
de la Pala e Vezzana. 

Bibliografia 
e cartografia 
Guide consigliate: Boiti Lasen - T. 
Saffaro Boiti - La vegetazione 
della Val Venegia - Arti Grafi-
che Manfrini Rovereto. 
Carte consigliate: carta Kompass n. 
622 Pale di S. Martino - Fiera 
di Primiero scala 1:25000 
carta Kompass n. 79 Val di 
Fiemme - Latemar - Lagorai 
scala 1:50000. 



tappa: 
PIAN DEI CASONI -
PASSO ROLLE 
Difficoltà: Escursionistico 
Periodo consigliato: Autunno - Pri-
mavera 
Tempo di percorrenza: 2,30 ore circa 
Quota di partenza: 1650 m (Pian dei 
Giunti ) 
Quota di arrivo: 1980 m (Passo Rol-
le) 
Attrezzatura: Escursionistica 

Attra ∎  creato il torrente, si par-
cheggia l'automobile sul piazza-
le dei Piani dei Casoni e ci si in-
cammina lungo i sentieri della 
Val Venegia percorrendo una 
comoda e pratica rotabile chiusa 
al traffico (segnavia n. 721). 
Subito dopo si abbandona il Rio 
di Vallazza, si costeggia il tor-
rente Travignolo, che poco più a 
valle darà origine ad uno spetta-
colo incredibile con la forma-
zione di alcune cascatelle dalle 
modeste dimensioni ma incorni-
ciate in un ambiente mozzafiato. 
Inizialmente si attraverseranno 
magnifici boschi di abete rosso, 
larice e al limite della vegeta-
zione arborea incontreremo co-
lonie di pino cembro. 
Lasceremo sul nostro cammino 
le malghe Venegia e Venegiotta 
(che nei mesi di apertura sono 
ottimi punti di ristoro ed offrono 
anche una buona cucina), fino 
ad 4rrivare al pianoro del Cam-
pigolo della Vezzana, dal quale 
per comodi tornanti si guadagna 
quota fino a giungere allo splen-
dido pianoro su cui è edificata la 
Baita Segantini (2174 m) ìn otti-
ma posizione al cospetto del Ci-
mon della Pala, che con la sua 
forma slanciata si è conquistato 
l'appellativo di "Cervino delle 
Dolomiti". 
A questo punto siamo giunti al 
termine della salita ed è d'obbli-
go una sosta, intanto per godere 
del magnifico panorama sul 
grandioso gruppo delle Pale di 
S. Martino. 
Per la discesa dobbiamo scende-
re verso Passo Rolle (segnavia 
n. 710) proseguendo lungo la 
carrozzabile fino al Rifugio Ca-
panna Cervino e quindi all'arri-
vo della seggiovia di Passo Rol-
le, e da qui in pochi minuti risa-
liamo al passo dove è possibile 
trovare riposo e ristoro in attesa 
della prossima tappa del nostro 
trekking. 

SOPRA: La Baita Segantini 
con il Cimon e le Pale di 
S. Martino. A SINISTRA: 

Abbeverata al Laghetto 
Segantini. 
SOTTO: Riflessi nel Lago 
di Paneveggio. 

2° tappa: 
PASSO ROLLE - 
PANEVEGGIO 
Difficoltà: Escursionistico 
Periodo consigliato: Autunno - Pri-
mavera 
Tempo di percorrenza: 5 ore circa 
Quota di partenza: 1980 m (Passo 
Rolle) 
Quoto di arrivo: 1540 m ( Paneveg-
gio) 
Attrezzatura: Escursionistica 

le, proseguiamo in direzione 
della forcella Ceremana percor-
rendo il sentiero n. 349 che ci 
regalerà ottime vedute sulla ca-
tena dei Lagorai. 
Giunti alla forcella (2428 m) 
compresa tra le cime del Colbri-
con e quelle di Ceremana, lo 
sguardo domina la valle, e la fo-
resta sembra un tappeto verde ai 
nostri piedi. 
Dalla forcella scenderemo nella 
val Ceremana mantenendo il se-
gnavia n. 337 che ci accompa-
gnerà fino all'abitato di Pane 
veggio. 
La val Ceremana, una zona po-
co nota del parco di Paneveggio. 
ma non per questo meno bella e 
interessante, ci accompagnerà 
fino al lago artificiale di Forte 
Buso (detto anche lago di Pane-
veggio); e da qui proseguiremo 
lungo un sentiero pianeggiante 
fino all'abitato di Paneveggio. 
passando per il centro visitatori 
del parco in cui è d'obbligo una 
sosta al recinto dei cervi. 

Da Passo Rolle si percorre la 
statale in direzione di Paneveg-
gio fino ad arrivare nei pressi di 
Malga Rolle, da qui si imbocca 
il sentiero n. 348 denominato 
Translagorai che in pochi minuti 
ci porterà ai laghi del Colbricon, 
nei cui pressi sorge l'omonimo 
rifugio. 
Molto belli e interessanti sono i 
boschi del Colbricon, e nei pres-
si dei laghi, di origine glaciale 
vennero trovate tracce di bivac-
chi dell'uomo del mesolitico. 
Lasciati i laghi alle nostre spal- 



VAL 'ANN MEM 
te.,to e foto di Alessandro Gogna / K3 

per una vacanza coinvolgente nelle montagne del Vallese 

L
a Val d'Anniviers inizia 
a Sierre, la città del sole 
sulle rive del Ròdano, e 
termina ai piedi di una 
sezione della "Corona 

imperiale", la chiostra di celebri 
montagne del Vallese oltre i quattro-
mila metri: Bishorn, Weisshorn, Zi-
nalrothorn, Obergabelhorn e Dent 
Bianche, con visioni sui più arretrati 
Cervino e Dent d'Hérens. È un posto 
per entusiasmanti periodi di vacanza: 
se hai la sfortuna di avere quasi sem-
pre bel tempo, alla fine sei più stan-
co di prima! Con moglie Bibiana e 
figlie Petra ed Elena c'installiamo 
con tutte le comodità a St. Luc ai pri-
mi di agosto. Ogni giorno si fa qual-
cosa, anche nell'unico di pioggia, 
perciò alla sera siamo sempre di-
strutti, ma con la sensazione che 
questo è il modo migliore per passa-
re il tempo. 
In breve veniamo a conoscenza di 
tutti i luoghi di produzione sponta-
nea di mirtilli e lamponi sparsi nella 
valle. A Grimentz vediamo fare e 
facciamo il pane come si faceva una 
volta, dall'impasto all'estrazione dal 
forno. 

Al Lac Noir conosciamo degli olan-
desi con un magnifico cane groen-
landese che al posto delle slitte tira-
va i bambini: il Lac del Combavert 
ci dischiude i suoi colori turchese, 
mentre il Lac d'Armina ci minaccia 
di una grande lavata di pioggia men-
tre luci incredibili si alternano a ove-
st dove il sole inesorabilmente scen-
de. Alla diga di Moiry mi viene in 
mente che sarebbe bello un giorno 
percorrere, dove possibile, un canale 
di gronda su un piccolo gommone. 

SOPRA: Chalet 
fiorito a Zinal. 

QUI ACCANTO: 
Passaggiata a 

Chandolin. 
PAGINA A 

FRONTE: 
Sopra, il Lac de 

Combavert 
(f. B. Ferrari/K3); 

sotto, 
sul M. Blatte de 



Al laghetto temporaneo del Glacier 
de Moiry Elena e Petra scoprono il 
fascino della neve estiva e degli ice-
berg galleggianti in un'acqua blu im-
mobile. E quando la pioggia ci sor-
prende all'uscita delle miniere di ra-
me. in alto sopra Zinal, per aspettare 
che passi la nostra guida estrae da 
uno stipo una bottiglia di vino bian-
co: fa così freddo che ne bevono tut-
ti, anche le bambine. 
Sonia Martin mi accompagna nella 
salita al Blanc de Moming; al Bi-
shorn sono con me Jean-Louis Fa-
vre. Benoit Germann e Pierre De 
Preux: quest'ultimo è reduce dalla 
corsa a piedi Sierre/Zinal, classica 
competizione che si tiene tutti gli an-
ni. La gara, che dal Ròdano porta in 
alta montagna. è abbastanza simboli-
ca del modo di vivere degli anni-
viards. 
Fino all'inizio del XX secolo gli abi-
tanti della valle erano praticamente 
nomadi. Proprietari di vigneti a Sier-
re, possedevano del bestiame, colti-
vavano la terra e si occupavano degli 
alpeggi: e così, durante l'arco del-
l'anno, vivevano in ben quattro luo-
ghi diversi, da Sierre fino alle mal-
ghe più alte. Queste abitudini, assai 
meno chiuse che in altre valli alpine. 
favorirono ben presto il primo turi-
smo dell'Ottocento, con la costruzio-
ne del Grand Hotel del Chandolin e 
dell'Hotel Weisshorn, appollaiato 
come una vedetta sopra St-Luc a 
2337 metri. 
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Case addossate 

nel villaggio di Grimentz. 

ueste cose me le 
raccontano 
Georgy Vianin, 
guida di Zinal, 
e sua moglie 

Claire, autrice con Bernard 
Crettaz del bellissimo libro Zi-
nal, défi a la montagne. 
Nell'unico pomeriggio piovoso 
siamo andati a trovarli nella loro 
casa del 1768. I racconti che gli 
anniviards ti fanno sono sempre 
gloriosamente annaffiati con un 
vino particolare, il viti del gla- 

ciers, spillato direttamente da 
vecchie botti di làrice immerse 
nella fredda pace di un'oscura 
cave casalinga. Anche oggi non 
si fa eccezione: Georgy mi rac-
conta, e ha gli occhi lucidi, dei 
suoi giorni grandi con l'amico 
Gabriel Melly, la prima traver-
sata invernale (8-10 gennaio 
1976) dalla Cabane du Grand 
Mountet alla Cabane de Tracuit 
(Créte de Moming, Schallihorn, 
Weisshorn). 
E così pure le guide Nicolas 

QUI SOPRA: Raccolta di lamponi 
a St. Jean d'Anniviers. 

Glacier de Moiry 
salendo alla Cabane de Moiry. 



QUI SOPRA: In prossimità della vetta del Hishorn, 

verso la cresta nord e parete nord-est del Weisshorn. 

Theytaz e Noél Melly, custodi 
rispettivamente della Cabane du 
Grand Mountet e della Cabane 
de Tracuit, dopo aver servito 
tutte le tavolate serali, ci chia-
mano in cucina e ci offrono vino 
e racconti... 
Le grandi pareti nord di questa 
valle sono state salite dal 1930 
al 1932. La prima fu la parete 
nord nord est dell'Oberga-
belhorn, poi fu la volta della 
nord est del Grand Cornier (Lu-
cien Devies e Jacques Lagarde, 
8 agosto 1932) e infine della pa-
rete nord nord est della Dent 
Bianche (Karl Schneider e 
Franz Singer, 26-27 agosto 
1932). 
Retrocedendo di settant'anni, 
poco prima della conquista del 
Cervino e quando ancora non 
era stato costruito alcun rifugio, 
le cime più importanti cedettero 
una dietro l'altra. Il 19 agosto 
1861 il Weisshorn (John Tyn-
dall con J.J. Bennen e Ulrich 

Wenger), il 18 luglio 1862 la 
Dent Bianche (Thomas Stuart 
Kennedy e William Wigram con 
Jean-Baptiste Croz e Johann 
Fronig): ma entrambe per vie 
che salivano da altre valli. 11 22 
agosto 1864 fu il turno dello Zi-
nalrothorn e questa volta per 
una via dal versante Mountet 
(Leslie Stephen e F.C. Crawford 
Grove con Melchior e Jakob 
Anderegg). Erano tempi lontani, 
Stephen poteva raccontare che 
l'arrivo della sua piccola comiti-
va a Zinal aveva più che raddop-
piato la popolazione locale... e 
Melchior Anderegg poteva dire 
che il Rothorn era la salita più 
difficile e più isolata, la sola do-
ve una buona guida non potesse 
aiutare più di tanto il cliente... e 
aggiungere che quell'ascensione 
mai avrebbe potuto diventare un 
sogno per le signore... l'idea 
forse gli veniva dalla punta di 
Le Besso, proprio lì di fronte, 
con il suo Chemin des Dames. 



D
i Jean Martin, 
guida di Vissoie e 
protagonista nella 
conquista 	dei 
quattromila, fu 

scritto sull'Echo des Alpes: 
"Amico delle alte creste, sonno-
lento o addormentato in valle. 
cominciava a respirare a 2000 
metri, a 3000 si svegliava e a 
4000, appena entrava nel mondo 
di rocce e ghiaccio, pieno di 
fuoco e di vita prorompente. 
planava felice sull'umanità: -
Qui sono a casa mia -, ci diceva 
con gioia. Con una guida co,1 
ogni esitazione era impossibile..  
Un bel giorno del 1897. il gran-
de alpinista inglese Geoffrey 
Winthrop Young arrivò a Zinal 
reduce con la guida C. Ruppen 
dalla traversata dello Zinal-
rothorn. La guida doveva rien-
trare per altri impegni. così 
Young in qualche giorno salì da 
solo e al galoppo i Diablons. Le 
Besso e il Grand Cornier. Ciò 
attirò l'attenzione di una giova-
ne guida. Louis Theytaz, che da 
tempo aspettava l'occasione di 
conoscere un cliente inglese che 
potesse parlare delle ascensioni 
possibili da Zinal, fino ad allora 
neglette a favore delle salite da 
Zermatt. Young e Theytaz, se-
dottisi a vicenda, fecero una 
campagna di tre giornate memo-
rabili, per conoscersi meglio e 
preparare la grande salita dello 
sperone occidentale del Weis-
shorn. Ma fu solo nel 1900 (il 7 
settembre) che i due, assieme al 
fratello di Louis, Benda, riusci-
rono nel loro sogno. compiendo 
una delle più grandi imprese di 
quei tempi lontani. 



DA SINISTRA IN SENSO ORARIO: Cabane du Grand Mountet 
Vissoie e torre medievale; 
laghetto temporaneo al Glacier de Moiry; 
la Dent Blanche dal Blanc de Moming. 

Storie di cui oggi pochi ricorda-
no, altri tempi persi in ambienti 
di carrozze a cavalli, di posta 
scritta e non elettronica. Non 
sembra che riusciamo a trasfe-
rirci in quell'epoca, perché tut-
to, ma proprio tutto, oggi è di-
verso. Ci sfugge l'evoluzione 
del tempo, così immateriale. 
E anche lo spazio è fatto soprat-
tutto di vuoto. Tra pianeti, stelle 
e galassie, il nulla è la maggio-
ranza dell'universo. Proprio 
questa considerazione deve aver 
ispirato la costruzione in Val 
d'Anniviers di un modello in 
scala del nostro sistema solare, 
con un comodo sentiero che 
rappresenta fisicamente le gran-
di distanze tra il sole e i suoi no-
ve pianeti, portandole a facile 
comprensione di tutti. In un mo-
mento, dal Sole si raggiungono i 
simboli in alluminio di Mercu-
rio, Venere, Terra e Marte. 
Qualche minuto in più per rag-
giungere Giove; ben più lontano 
è Saturno, mentre Urano, Nettu-
no e Plutone sembrano irrag-
giungibili, freddi e lontani come 
i grandi quattromila che ci cir-
condano. 
Weisshorn e Dent Bianche, ma 
anche il Matterhorn (il nostro 
Cervino), visti da qui sono una 
bianca corona in contrasto con i 
verdi boschi e pascoli in cui sia-
mo adagiati ora: sono un altro 
mondo, forse troppo siderale. 
Ma a ben guardare anche i bo-
schi e i pascoli dove l'uomo ha 
tracciato con intelligenza questo 
modellino di sistema solare fan-
no parte di un altro universo, 
quello della montagna svizzera, 
così vicino e così differente dal 
nostro. La potenza espressiva di 
questo ambiente ricorda che bo-
schi, pietraie, cime e ghiacciai 
sono lì da un milione d'anni: e 
questo tempo enorme, così diffi-
cile da immaginare, ci riporta 
proprio all'immensità spaziale 
cui la miniatura dello Chemin 
des Planétes e la storia dell'al-
pinismo cercano di dare una 
qualche dimensione. Le mie 
piccole fanno fatica a compren-
dere questo gioco dei grandi. E i 
grandi, nel tentativo di chiudere 
un cerchio camminando a piedi 
alla velocità della luce, tentano 
di aprire la mente su spazio e su 
tempo per poi ritrovarsi ancor 
più piccini. 



QUI SOTTO: L'osservatorio di Si. Luc. 

AL CENTRO: Il Lac Noir 
Accesso alla valle 
Da Milano per il Posso del Sempione o Briga, 
poi lungo lo volle del Ròdono fino a Sierre 
541 m; da Torino conviene raggiungere Ao-
sta e poi, per il traforo del Gran S. Bernardo 
o per il passo omonimo, omoversote Morti-
gny e Sion, raggiungere ugualmente Sierre. 
Questa cittadina è assai ben servita anche 
dallo linea ferroviaria Milano-Ginevra. Do Sier-
re si entro verso sud in Vol d'Anniviers, assai 
ben servito dai bus postali. Dopo Niouc, dove 
è ben visibile il ponte sospeso teatro di lanci 
emozionanti nel vuoto di una gola profondis-
sima al fondo dello quale scorre la Navisence, 
la volle si apre a poco a poco fino a che si 
raggiunge il bel borgo di Vissoie 1204 m (14 
km). Da qui, a sinistra si sale o St-Luc 1655 
m (6 km) e a Chandolin 19920 m; altrimen-
ti o destro si sale o Grimentz 1564 m (7,5 
km) nel laterole Vollon de Moiry oppure a 
Vercorin 1319 m. Se si prosegue diritti si rag-
giunge invece lo fine della strada a Lino' 
1615 m (12 km). 

Informazioni 
varie 
Per informazioni generali e per avere materiale 
illustrativo, rivolgersi agli uffici di Svizzero Turi-
smo, piazza Cavour 4, 20121 Milano (tel. 
02/76013114, fax 02/76001163) oppure 
ai singoli uffici del turismo dei diversi paesi (St-
Luc tel. 027/4751412; Chandolin tel. 
027/4751838; Vissoie tel. 027/4751338; 
Grimentz tel. 027/4151493; Vercorin tel. 
021/4555855; lino' tel. 027/4751370). 
Tre sono i campeggi dello volle, a Vissoie tel. 
027/4751409, a linal tel. 027/4751284 
e o Mission tel. 027%4751391: si può an-
che campeggiare, senza custodia, a Vercorin, 
St-luc e Grimentz. In un villaggio vicino o Gri-
mentz, a St-lean, è aperto una bellissima gi-
te, dai posti semplici e limitati ma sede d'ini-
ziative di cultura naturalistica. 
Si possono trovare notizie sulle ascensioni 
nello zona consultando la Guide des Alpes Vo-
loisannes (Edizioni del Club Alpino Svizzero). 
Per la (ortografia sono in commercio le corte 
CNS 1:50.000, f. 273 Montano, f. 274 Vi-
sp, f. 283 Arollo e f. 284 Mischobel, nonché 
i relativi fogli a scola 1:25.000. 
È praticamente obbligatorio, prima di ogni gi-
to, l'ascolto del bollettino meteo, aggiornato 
quattro volte al giorno e in italiano (0041-
91162). 
l'ufficio delle guide è a bui, tel. 
027/4751373. I rifugi richiedono lo preno-
tazione obbligatoria: Cobane de Moiry 2825 
m (tel. 027/2831018), Cabane du Petit 
Mountet 2142 m (tel. 027/4751380), Co-
bone du Grond Mountet 2886 m (tel. 
027/4751431), Cobane d'Ar Pitetta 2786 
m (tel. 027/4754028), Cobone de Tracuit 
3256 m (tel. 027/4751500) e Cobane 
Bello Tolo 2340 m (tel. 027/4751537). 

Altre possibilità 
I villaggi dello volle, senza eccezione, fanno 
mostro di belle cose, graziosi chalet e trodi-
zionoli roccord, i fienili caratteristici dei wol-
ser: ma le abitazioni fiorite del vecchio centro 
di Grimentz sono probabilmente uno spetta-
colo unico. Vissoie, con lo sua medioevale 
Tour d'Anniviers, è il luogo delle mostre e del-
le esposizioni periodiche. 
La visita alla diga di Moiry è assai interessan-
te, come pure quella alle miniere di rame di 
link entrambe raccontano del lavoro per so-
pravvivere in un passato assai vicino. 
Qualunque pieghevole fornito dall'ufficio turi-
stico è in grado di informare a sufficienza sul-
lo scelto di innumerevoli passeggiate nei bo-
schi e nei pascoli della valle. Cito ad esempio 
il simpatico Chemin du Pain che da St-luc 
porto ai vicini mulini od acqua del XIII secolo. 
Qualche seggiovia aiuta, se non si vogliono 
superare grondi dislivelli, come nel caso della 
salita alla panoramicissima Bello Tolo 3025 
m da Chandolin o da St-Luc oppure nel caso 
della breve passeggiata dalle seggiovie di 
Chondoin al Loc Noir. È possibile un trekking 
dell'intera Val d'Anniviers, in sei giorni: un'or-
ganizzazione pensa all'accompagnamento e 
alle prenotazioni, con i bagagli che passano 
di albergo in albergo nei diversi villaggi. 
Si possono facilmente noleggiare mountoin 
bike, oppure fare passeggiate a dorso di mu-
lo o o cavallo; a St-Luc e a Vercorin ci sono 
palestre naturali di arrampicata, mentre a Gri-
mentz c'è un muro al coperto. Chi fosse inte-
ressato al canyoning o al bungy-jumping 
(tuffo fino o 180 m dal ponte di Niouc) può 
telefonare 	rispettivamente 	allo 
027/4751788 o allo 027/4561800. 

Escursione al Lac 
de Combavert 
Ore 1.30 complessive. 
Dislivello: 250 m. 
Dalla stazione di arrivo della funicolare St-
luc/Tignouso seguire lo Chemin des Planétes 
fino allo Chalet Wein( de Roua 2179 m. Do lì 
salire su sentierino verso est in direzione del 
Meidenposs. Giunti nei pressi del grande ac-
quitrino di Plon Torgnon, deviare (cartello) in 
piano a destra per il Lac de Combavert 2442 
m, che si vede solo all'ultimo momento. Vo-
lendo si può combinare l'escursione con il vi-
cino Lac d'Armino 2562 m. 

Il sentiero 
dei pianeti 
Ore 3.30 complessive. 
Dislivello: 300 m. 
L'osservatorio Francois-Xavier Bagnoud è si-
tuato o 2200 m d'altezza, in posizione assai 
aperto vicino alla stazione d'arrivo della funi-
colare St-luc/Tignouso. È dotato di telescopio 
do 60 cm e di altri sofisticati strumenti che 
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QUI SOPRA: Sulla nord-nord-est dell'Obergabelhorn. 

FOTO IN ALTO: La Cabane de Moiry. 
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permettono l'osservazione dei corpi celesti e 
perfino di produrre un'eclisse artificiale di so-
le. Vi si tengono corsi, dimostrazioni, semina-
ri. Il Sentiero dei Pianeti (Chemin del Planò-
tes), inaugurato nel 1989 e ben segnalato, 
propone uno bello gita quasi in piano su una 
lunghezza di 6 km, con lo sfondo dei più pre-
stigiosi quattromila del Villese, ad un'altezza 
tra i 2200 e i 2500 m. Ogni pianeta è una 
scultura d'arte moderno. Due sono le scale 
usate nel complesso: per le distanze dal sole, 
la scola è di 1 metro per un milione di km, 
mentre i diametri dei pianeti sono od 1 cm 
per 1000 km. Ciò vuol dire per esempio che 
la Terra è simbolizzata da una sfera di 12,1 
cm di diametro posta a circa 150 metri dal 
Sole. Tutti i modelli sono in alluminio, od ec- 

cezione del Sole che è rappresentato da un 
cerchio di 14 m di diametro, perché sarebbe 
stato forse troppo dispendioso costruire e col-
locare al suo posto una sfera di alluminio di 
quelle dimensioni! le didascalie riportano 
informazioni come massa, temperatura di su-
perficie, velocità orbitale, periodo di rotazione 
e numero di satelliti. 
Ci vogliono almeno due ore di cammino dal 
Sole a Plutone, situato oltre lo storico e carat-
teristico Hotel du Weisshorn; e il percorso si 
può affrontare anche d'inverno con gli sci o 
con le racchette. In discesa, tornati all'Hotel du 
Weisshom, si può scendere direttamente a St-
Luc in un'ora (belle cascate), oppure continuo-
re la traversata in quota verso linci, sul percor-
so della classica corso a piedi Sierre/Zinal. 

Escursione alle 
Cabane de Moiry 
Ore 2.15 complessive. 
Dislivello: 450 m. 
Da Grimentz salire per carrozzabile fino alla 
diga di Moiry, costeggiare il lago a est e lo-
sciare l'auto vicino al laghetto ai piedi del 
Glacier de Moiry, a quota 2509 m. Seguire il 
sentiero che porta su terreno erboso alla vec-
chia morena destra, quindi ad una tomba de-
tritica con un laghetto temporaneo. Da qui si 
sole a stretti zig-zag e ripidamente fino al 
promontorio roccioso sul quale sorge la Cita-
ne de Moiry 2825 m, al cospetto del Dent 
des Rosses, delle Pointes de Mourti e della 
Pointe de Moiry. 

Ascensione al 
Blanc de Moming 
Ore 4.30 il primo giorno; ore 8,30 il se-
condo giorno. 
Dislivello: 350 m il primo giorno, 800 m il 
secondo giorno. 
Valida alternativa alla classica salito di Le 
Sesso, anche se leggermente più impe-
gnativa. 
Subito dopo Zinal, posteggiare nella bella pio-
no alluvionale o 1614 m. Salire per una jee-
pabile fino allo chalet di Vichiesso 1862 m. 
Da qui continuare fino od un ponticello. Tro-
versatolo, si lascia o sinistra il sentierino per 
la Cabone d'Ai Pitetta e si sale su terreno 
morenico con ampi tornanti per guadagnare 
le balze erbose che sovrastano la morena de-
stia del ghiacciaio e costituiscono la base del 
grande versante occidentale della doppia pun-
to di le Besso 3661 m. la salita è lunga, a 
volte un po' monotona, almeno fino a che 
non si è abbastanza in alto per vedere i gran-
di bacini ghiacciati e le grandi pareti della Co-
rona imperiale. Senza possibilità di errore, tra 
qualche saliscendi tra i blocchi di immani pie-
traie, si giunge alla Cabone du Grand Moun-
tet 2886 m. 
Pernottamento. 
Il giorno dopo, seguendo la morena destro 
del Glacier du Mountet (sentierino), si giunge 
alla Forcle 3188 m, un intaglio roccioso alla 
base della cresta sud ovest del Blonc de Mo-
ming. Da qui salire con facile arrampicata (I e 
Il, qualche passo III-) la cresta, fino o rag-
giungere la vetta nevosa del Dame du Blanc 
de Moming 3660 m, ore 3 dal rifugio. Volen-
do si può ora traversare verso nord ovest fino 
allo vera vetta del Blanc de Moming 3663 
m. Scendere un facile pendio nevoso fino al-
l'inizio di una lunga cresta di neve, affilata e 
ad andamento orizzontale che conduce ad 
una poco evidente depressione all'inizio della 
bellissimo e classica Créte de Moming, una 
bianca lama che sale diritta fino all'Epaule 
4017 dello linalthorn. Giunti alla depressio-
ne, a quota 3586 m, scendere a sud in breve 
sul Glacier du Mountet. Per questo ci si ripor-
ta nei pressi della Forcle e quindi alla Cabine 
du Grand Mountet. 

Ascensione 
al Bishorn 
Ore 3.45 ilprimo giorno; ore 8 complessi. 
ve il secondo giorno. 
Dislivello: 1500 m fino al rifugio, 900 m 
alla vetta. 
Facile salita di uno dei quattromila più fre-
quentati, ottimo belvedere sul Weisshorn. 
Do linci (cartelli) salire subito ripidamente 
(varie possibilità) allo chalet Chiesso 2061 
m, poi su terreno ancora più precipite si arriva 
all'aperta posizione dei pascoli di Combouton-
no 2578 m, in vista del Weisshom e dello ZF 

nolrothorn. Senza possibilità di errore si se-
gue il sentiero per il Cor de Trocuit 3228 m, 
raggiunto il quale una breve traversata porto 
alla Calme de Trocuit 3256 m. Pernotta-
mento. 
Il giorno dopo si traversa il Westliche Turt-
manngletscher (qualche piccolo crepaccio) e 
si sale per nevai fino alla sella nevosa 3549 
m che si apre circa 300 m a sud est della 
Pointe 3591 m. Da lì salire facilmente alla 
grande sella che separa le due cime, voltare 
a destra e raggiungere direttamente la vetta 
più alta del Bishorn 4159 m. Discesa per lo 
stesso itinerario. 

Ascensione 
aIl'Obergabelhorn 
per la parete 
nord-nord-est 
Ore 4.30 il primo giorno; ore 9-11 com-
plessive (+ ore 3 per la discesa in valle 
dal rifugio) il secondo giorno. 
Dislivello: 11350 m il primo giorno, 1200 
m il secondo giorno. 
E la classica ascensione di una delle più 
belle pareti di ghiaccio delle Alpi. Prima 
ascensione: Hans Kiener e Rudoli 5chwarz-
gruber, 30 luglio 1930. Dislivello: 450 m, 
inclinazione media: 55°. 
Da limi seguire l'itinerario per la Citane du 
Grand Mountet (vedi sopra). Dal rifugio de-
streggiarsi tra i seracchi e i grandi crepacci del 
Glocier dell'Obergabelhorn fino od arrivare al 
secondo di due plateau glaciali, alla base del-
la parete. Passata la crepaccio terminale, si 
sale puntando direttamente alla vetro. Evitate 
le ultime roccette, uscendo o sulla cresta est 
nord est o su quella nord nord ovest, si rog-
giunge la vetta dell'Obergobelhom 4062 m. 
Per la discesa vi sono due possibilità: 1) sce-
gliere la cresta est nord est che, attraverso il 
Grand Gendarme 3870 m, porto alla som-
mità della Wellenkuppe 3910 m. Da qui (im-
pegnativo) scendere sul versante Mountet, 
oppure (facile) scendere allo Rothom Heine 
3109 m nello volle di lermatt; 2) prendere 
la cresta ovest sud ovest (Arbengrot) e scen-
dere per l'Arbenjoch 3564 m alla Schònbiel 
Hate 2694 m, anch'essa sul versante ler-
matt (è possibile dall'Arbenjoch scendere sul 
versante Mountet, impegnativo). 

Alessandro Gogna 



ESCURSIONISMO 

DELTA 
DEL PO 

Testo e foto di Mauro 

"Ci sono momenti, qui, in cui anche il tempo si ferma 
ad attendere non si sa cosa" 	(F. DE PISIS) 

li scenari naturali 
della nostra peni-
sola, così affasci-
nanti da attrarre la 
curiosità degli stu-

diosi e l'entusiasmo degli escursioni-
sti, sono spesso associati ad alte ca-
tene montuose, a solitari massicci o a 
valli e piane costiere lontane dai cen-
tri abitati. Accanto alle città dove 
abitualmente si svolge la nostra vita, 
e dove l'uomo ha maggiormente im-
presso la sua firma sul territorio, so-
no pochi gli ambienti dove si riesca a 
recuperare il contatto con l'antica di-
mensione naturale. 
Tutta l'area del Delta del Po. recente 
per formazione geologica ma antica 
rispetto alla colonizzazione umana, è 

contesa tra due tendenze opposte, da 
un lato verso l'incentivazione delle 
attività produttive: agricoltura, pe-
sca. turismo, e dall'altro verso la sal-
vaguardia delle ricchezze naturali e 
delle caratteristiche peculiari di un 
territorio dal forte dinamismo. La 
mediazione tra le due tendenze può 
avvenire mediante un'incentivazione 
del turismo naturalistico, facilitata 
anche dall'istituzione del Parco Re-
gionale del Delta del Po. seguita con 
interesse e partecipazione dagli enti 
locali e dalla popolazione. 
Gli eventi geomorfologici collegati 
al deposito alluvionale del fiume Po 
hanno formato non solo il Delta at-
tuale, con la sua forma tipica, ma an- 

ACCANTO AL TITOLO: Valli di 
Comacchio viste dall'argine sinistro 
del Reno, e, a sinistra, arginelle 
ravvivate dall'astro marino. 
SOPRA: Il bosco di S. Giustina, 
misto con prevalenza di querce. 
A DESTRA: Veduta invernale della 
`foresta allagata" di Punta Alberete. 



che tutto il sistema delle valli costie-

re fino a Cervia; le lagune dell'A-

driatico settentrionale (Venezia, 

Caorle, Grado, Marano), pur formate 

dall'azione di altri fiumi, hanno ana-

loga genesi geomorfologica ed ospi-

tano ambienti simili sotto gli aspetti 

della natura e del paesaggio. Quindi 

si può considerare la costa adriatica 

dal Friuli alla Romagna come un'u-

nica successione di linee di costa ri-

levate e depressioni che risentono 

dell'ingresso delle acque marine; in 

funzione dell'assetto territoriale e 

del clima l'ecologia della costa 

adriatica settentrionale ha caratteri di 

transizione, in parte di tipo mediter-

raneo, in parte ricollegabili all'ambi-

to mitteleuropeo. 

Per rendere ancora più accattivante 

la proposta di un Delta del Po "da 

camminare", presentiamo tre itinera-

ri di un giorno che si snodano tra le 

aree di maggior interesse naturalisti-

co e paesaggistico del Parco Regio-

nale. Al tempo stesso segnaliamo la 

possibilità di integrare gli itinerari 

con brevi puntate per visitare alcune 

splendide testimonianze della storia 

umana. 

Itinerari 

SANTA GIUSTINA  — 
P0 DI GORO — 
MESOLA 
Questo percorso, immerso nello campagna 
mesolona, consente di ammirare uno dei bo-
schi più suggestivi del Parco, il Bosco di Son-
ta Giustina, che si sviluppa lungo uno serie di 
dune erose formatesi intorno all'anno 1000 
d.C. sulla linea di costa. Pochi chilometri più 
a sud, lungo lo stessa linea si è formato an-
che il Boscone della Mesola; i due boschi 
ospitano tipi di vegetazione analoghi in una 
seduzione tipica e ben individuabile. 
Dall'abitato di Santa Giustino (Com. di Meso-
la), dove c'è un comodo parcheggio, ci si in-
commino verso nord lungo via Boschetto, si-
no al limite del bosco, dove ci si addentra 
lungo un comodo sentiero. lo porte meridio-
nale è composta in prevalenza da farnie 
(Ouercus robur) e olmi (Ulmus minor), o cui 
si affiancano nelle depressioni il frassino 'neri-
dionale (Froxinus oxgorpo) e i pioppi, bian-
co (Populus albo) e gatterino (P. Canescens). 
Le chiome di questi alberi formano uno coltre 
molto fitto, attraverso la quale filtrano solo 
pochi raggi solari; il sottobosco è altrettanto 
fitto, formato da specie che tollerano l'om-
bra, in particolare il pungitopo, il rivo e l'a-
sparago selvatico. Si tratta di un aspetto par-
ticolare di passaggio tra il bosco igrofilo più 
legato alla falda acquifera, formatosi nelle 
depressioni interdunali, e il bosco planiziale 
tipico; quest'ultimo aspetto aumento in per-
centuale mon mano che si procede lungo il 
sentiero principale verso nord, oltrepassando 
alcuni incroci stradali. In questo tratto sen-
tieri divengono più aperti e nella tordo prima-
vera, la stagione più adatta per la visita, vi 
compaiono alcune orchidee spontanee dai 
piccoli ma vistosi fiori colorati di bianco, rosa 
e rosso. 
Continuando verso nord sul sentiero principa-
le, da cui si possono compiere digressioni lun-
go gli strodelli perpendicolari, lo silenziosa so-
lennità del bosco ombroso lascia gradualmen-
te il passo ad un ambiente più soleggiato, il 
bosco termofilo misto dove allo fornir] e all'ol-
mo si aggiungono specie vegetali di forma-
zioni più aperte, quali i carpini (Carpinus be-
tulus, C onentolis) e, sulle dune meno erose, 
il leccio, quercia sempreverde dominante in 
questo trotto. Qua e là si aprono anche ampi 
spiazzi, colonizzati solo da arbusti tipici delle 
formazioni di 'macchie (ginepro, prugnolo, 
biancospino, sanguinella, lentiggine, agazzi-
no, ginestrella) o da specie erbacee dei prati 
aridi con uno forte componente di muschi e li-
cheni. In questi ambienti sono stati introdotti, 
come lungo tutto il litorale, un certo numero 
di pini domestici (Pinus pino), che rappre-
sentano un aspetto meno naturale del bosco, 
ma che conservo un certo valore naturalistico: 
infatti i tronchi dei pini morti costituiscono il 
rifugio per interessanti coleotteri e per il pic-
chio, che di essi si nutre. Com'è intuibile, trat-
tandosi di un ambiente naturale poco distur-
bato e dove lo caccia è vietato, l'avifouna è 
ricco anche se poco visibile perché mimetica; 
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Bosco di S Gustino 

Itinerario delle Valli di Comacchio. 

Itinerario del Bosco di Santa Giustina. 

accanto al picchio, è possibile incontrare l'u-
pupo, il gufo, il cuculo, le cincie, e i fagiani 
onnipresenti nella compagna ferrarese; i pic-
coli mammiferi predatori (tasso, volpe, don-
nola, riccio) sono appena intuibili dalle tracce 
del loro passaggio. Può capitare invece di 
scorgere tra il fogliame caduto al suolo la bi-
scia d'acqua e soprattutto la testuggine di 
Hemiann (la tartaruga di terra *nostrano"), 
rara e giustamente protetto. 
Il sentiero principale termina su via Mendica; 
proseguendo lungo questa strada verso ovest 
attraverso la patte più matura del bosco si giun-
ge in visto dell'argine destro del Po di Goro. 
Proseguendo si sale l'argine del Po di Goro, 
da cui io sguardo spazio su tutto la campa-
gna circostante; è possibile scorgere verso 
sud-ovest il Costello Estense di Mesola 
(1578-1583). Il percorso dell'escursione ri-
torno sui propri passi; è possibile organizzarsi 
lungo altri sentieri all'interno del bosco, tutti 
ugualmente interessanti e suggestivi. 
Un'alternativa in più è consigliato ai cicloturi-
sti; con l'ovvio eccezione dei sentieri interni 
al bosco, riservati al transito a piedi, si può 
partire da Santa Giustino verso nord (via Bo-
schetto, poi via Rifugio, via Fienilone e via 
Mendica) fino all'argine del Po di Goro, tutto 
percorribile verso due-ovest fino all'abitato di 
Mesola. Il panorama è incantevole, nobilitato 
dal Castello Estense attorniato dallo sua cor-
te; qui ho sede il Centro di Educazione Am-
bientale dell'Amministrazione Provinciale di 
Ferrara, uno struttura museale polivalente 
che presento gli aspetti naturalistici più signi-
ficativi del territorio del Delta del Po. Dol co-
stello ci si dirige verso est lungo lo splendido 
viale di via Biverare, che si immette con 
un'ampio curva di nuovo su via Boschetto, ri-
tornati a Santa Giustino, il consiglio è di fare 
una capatina poco più o sud-ovest, appena di 
là dal Conal Bianco, dove s'innalzo la urgo-
mo di Torre dell'Abate, un'antica chiavica 
(1568) per lo scolo delle acque alte della bo-
nifico estense. l'edificio, ben restaurato, è cir-
condato da una zona umido con canneti e er-
be palustri dove trovano riparo aironi, folaghe 
e anatre. Torre dell'Abate è raggiungibile an-
che direttamente da Mesolo, lungo via delle 
Compagne che costeggia il Cono' Bianco. 
Pochi chilometri o sud di Mesola, lungo la 
strada Romeo (S.S. 309), si può visitare uno 
dei capolovori dell'arte sacra, l'Abbazia di 

Pomposo, sorta a partire dall'818 per opera 
dei monaci benedettini. la chiesa a tre nava-
te segue il modello ravennate, e ad essa nel-
l'XI secolo sono stati annessi il componile al-
to 48 metri e il Palazzo della Ragione. l'Ab-
bazia ospita anche varie manifestazioni, tra 
cui un festival estivo di musica sacra. 

Informazioni: 
Coop. Fattorie del Delta (visite guidate al Bo-
sco di Santa Giustina): Tel. 0533/993176. 
Centro di Educazione Ambientale (Castello di 
Mesola): Tel. 0533/993644 (anche per il 
Boscone della Mesola). A.S.T.E.R. (guide turi-
stiche, Mesola): Tel. 0533/993688. Il Giar-
dino del Delta (piccolo orto botanico per le 
specie autoctone del Delta del Po): Associa-
zione Ibis, Tel. 0533/744918. Delta Viaggi 
(gite in motonave tra Po di Goro, Sacco di 
Goro e Po di Volano): Tel. 0533/996448 -
996571; Fax 996546. 

VALLI DI 
COMACCHIO 
LUNGO L'ARGINE 
DEL RENO 
lo sterminato sistema di valli salmastre che 
caratterizzava il territorio di Comacchio (oltre 
50.000 ettari) è stato drasticamente ridotto 
nello secondo metà di questo secolo; la gran-
de bonifica del Mezzano ho concluso tale ri-
duzione, così che le volli attualmente esisten-
ti (10.500 ettari) rappresentano ancora un 
consistente patrimonio di zone umide di ele-
vato interesse naturalistico. le Volli di Comac-
chio sono un "organismo' complesso, inte- 

ressato da fenomeni naturali o indotti di gran-
de rilievo (la subsidenza, l'eutrofizzazione) e 
da un'intensa attività umana, legata soprat-
tutto allo pesca. Anche per questo la variabi- 
lità ambientale procede di pari passo con la 
fragilità, e la costituzione del Porco Regionale 
del Delta del Po consente di procedere verso 
una maggiore attenzione di tutti per i proble-
mi e le necessitò del comprensorio. 
Per quanto riguardo le lagune salmastre, 
aspetto prevalente delle Valli, lo superficie 
maggiore si trova in provincia di Ferrara; più 
ridotto la parte ravennate (Valle Furba), a 
ridosso dell'argine sinistro del Reno. È do ri-
(Ware che nella porte settentrionale il pae-
saggio è molto composito, potendo contare 
le installazioni del sistemo portuale di Comac-
chio a ridosso dell'abitato, la Salina oggi non 
più funzionante, la maggior parte degli argini 
con lovorieri per la cottura del pesce; più 
uniforme, anche perché abbastanza lontana 
da insediamenti umani, la parte meridionale. 
Un po' dappertutto si hanno comunque aspet-
ti di grande valore, sia paesaggistico che no-
turalistico, riguardo alla flora, alla vegetazio-
ne e alla fauna. Tutto l'area delle Valli di Co-
macchio è considerata zona umida d'impor-
tanza internazionale ai sensi dello Convenzio-
ne di Ramsar del 1971 sulla protezione della 
fauna degli ambienti acquatici. 
l'itinerario che prendiamo in esame nasce 
dall'esigenza di mediare tra le divergenti esi-
genze di un territorio così composito: è neces-
sario raggiungere in automobile, o da Comac-
chio lungo lo strada dell'Argine Agosto, o da 
(osai Borsetti Mandriole - Sont'Alberto, la 
casa di guardia sull'argine sinistro del Reno in 
corrispondenza del traghetto da Sant'Alberto. 
l'argine è percorso do una strada bianca 
spesso chiusa da una sbarra, per cui do que-
sto punto ci si incammina a piedi (o in bici-
cletto) verso est. Dopo poco si giunge in vista 
dello penisola di Boscoforte, che divide lo val-
le a ovest (Fossa di Porto) do quella o est 
(lido di Magnavacca) in corrispondenza del-
l'antica linea di costa d'epoca romana. 
Già in questo primo trotto è visibile il paesag-
gio delle Valli in tutto il suo splendore: lucide 
distese d'acqua profonda meno di un metro, 
intervallate da dossi e barene coperti di vege-
tazione e abitati da innumerevoli uccelli ac-
quatici. la vegetazione dei dossi e dei morgi- 

ni delle Valli è tipicamente olofilo, cioè adot-
tata a soprowivere in ambienti dove l'acqua 
e il suolo hanno un contenuto di sali molto 
elevato rispetto alla campagna circostante; 
l'influsso marino si awerte su tutta l'area del-
le Valli, anche a ridosso del Reno da cui ven-
gono prelevate saltuariamente le uniche ac-
que dolci. Si possono individuare i tappeti di 
salicornie annuali e perenni, formazioni vege-
tali simili ad una densa brughiera; le salicor-
nie sono piante erbacee dai fusti succulenti, 
per mantenere uno riservo idrico indispensabi-
le date le loro condizioni di aridità fisiologico. 
Il primo trotto della lungo striscia di terra di 
Boscoforte è occupato da un'oasi per la pro-
tezione della fauna, gestito dalla LJ.P.U. Il 
percorso rettilineo verso nord consente l'ac-
cesso a due appostamenti per il bird-wat-
ching; l'ambiente è caratterizzato dai tipici 
canneti dominati dalla cannuccia di palude, e 
sui bordi degli argini sono presenti le salicor-
nie. Negli specchi d'acqua interni la vegeta-
zione è quasi esclusivamente composta do 
specie sommerse delle acque dolci, immesse 
dal Reno tramite una covola. 
lo maggiore ricchezza di Boscoforte sono gli 
uccelli; la varietà di condizioni ecologiche con-
sente di ammirare un gran numero di specie 
di amidi, tra cui la volpoca, di svassi e fola-
ghe; molto numerosi sono i cormorani, in co-
stante aumento, tanto da creare le condizioni 
per squilibri ecologici a danno della fauna itti-
ca e di alcuni tipi di vegetazione. Sono poi 
presenti un gran numero di limicoli tra cui pio-
vonelli, pantan, pettegole, combattenti, pitti-
me, piro-piro, gambecchi, e poi l'avocetta e il 
cavaliere d'Italia, entrambi numerosi; sui dos-
si intorno a Boscoforte nidificono otto specie 
di gabbiani e sterne, tra cui esclusivi per l'Ita-
lia il gabbiano ordino e il beccapesci. Gli ai-
roni sono rappresentati da tutte le specie pre-
senti nell'Europa occidentale, con consistenti 
popolazioni di garzette, nitticore e aironi 
bianchi maggiori; tra i rapaci si annoverano 
regolarmente il falco di palude e il falco pe-
scatore, occasionalmente l'aquila onotraia; 
molto ricca è anche la presenza di passerifor-
mi dei canneti. Come si vede, è proprio indi-
spensabile portare con sè un binocolo! 
Terminata la visita dell'oasi, i più volenterosi 
possono proseguire lungo l'argine fino all'al-
tra oasi L.I.P.U. di Volta Scirocco, inaugurato 
proprio nel 1997 sugli ex-terreni agricoli del-
l'ultima ansa del Reno. 
Oltre al binocolo, indispensabili per questa 
escursione sono un cappellino (il percorso 
non è ombreggiato) e uno piccola scorto 
d'acqua potabile. Qualsiasi stagione è adatto 
per la visita, tenendo presente che gli amidi 
di passo sono ben individuabili in inverno, 
mentre i limicoli e i gabbiani nidificono tra la 
primavera e l'estate e le piante alofile fiori-
scono da agosto in poi. Da ottobre a marzo 
l'ambiente vallivo potrebbe avere aspetti cli-
matici inospitali; freddo, nebbia, umidità ac-
centuata; è consigliabile quindi portare con sè 
una buona giacca a vento con cappuccio. 
Qualche chilometro più a nord, merita una vi-
sito la cittadina di Comacchio. 

56 



‘3  Oasi di Punte Alberete 

Informazioni 
L.I.P.U. di Ferrara (visite guidate o Boscofor-
te): Tel. 0532/772077. 
Consorzio Azienda Speciale Volli di Comac-
chio (giro dei tosoni storici e museo delle Vol-
li di Comacchio): Tel. 0533/81159-81742. 
Ass. Guide Turistiche Parco del Delta: Tel. 
0533/312844. 
Coop. Itinerando (guide turistiche): Tel. 
0532/765123. 
Oasi di Volto Scirocco: Tel. 0544/417169. 
Az. Agrituristico Prato Pozzo (visite alle oasi): 
Tel. 0532.801058. Vitale. Itinerario della Pineta di San 

PUNTE ALBERETE 
E PINETA 
DI SAN VITALE 
L'ultimo itinerario è anche il più "classico" 
dei tre, lungo un doppio percorso od anello 
attrezzato per i visitatori, che presenta nello 
prima parte la foresta allogata di Punte Albe-
rete e si sposto quindi all'interno della Pineta 
di San Vitale. 
le aree boscate relitte dello pianura costiero 
sono tenute in considerazione sempre cre-
scente, non solo per la loro esclusività, ma 
anche perché offrono aspetti salutari e ripo-
santi per il turismo anche locale. In particola-
re, l'oasi di Punte Alberete, fortemente voluta 
alla fine degli anni sessanta da alcuni prote-
zionisti onte litteram, è quanto rimane (186 
ho, più altri 271 ha di Valle Mandriole, a 
nord) dello cassa di colmata del fiume Lama-
ne, che la costeggia. Oggi rappresenta l'ulti-
mo lembo di foresta allagato di tutto la pia-
nura orientale, un ambiente scomparso so- 

Informazioni 
Centro di Informazione Ambientale "Co' Vec-
chia": Tel. 0544/446866. 
Coop. "l'Arco" (Punto Alberete); Tel. 
0544/33081. 
A.P.T. Ravenna: Tel. 0544/35156 
Coop. Il Papavero (guide turistiche): Tel. 
0544/30101. 
Coop. lo Pira (guide turistiche): Tel. 
0544/33696. 

Bibliografia 
essenziale 
e cartografia 
Balboni G. (WWF Ferrara), 
1986 - Zone umide del Delta del 
Po. Territori ferraresi. Univ. 
Pop. Romagna. Lugo. 110 pp. 
Gariholdi A.. Lambertini M., 
Tallone G. (red.). 1997 - Delta 
PO: verso un fitturo sostenibile. 
Piano d'azione per la conserva-
zione della natura del Delta del 

Po (sintesi). U.E.DG XI - Mini-
stero dell'Ambiente Servizio 
Conservazione Natura, realizza-
to da L.I.P.U.. Parma. 112 pp. 
Lazzari G. (WWF Ravenna), 
1993 - Zone umide e pinete di 
Ravenna. Univ. Pop. Romagna. 
Lugo. 96 pp. 
Raminelli G., Mantovani E., 
Rossi M.. Bui D. (CAI Ferrara), 
1993 - Mesola. La storia, il ter-
ritorio, l'ambiente. Cartografica 
Artigiana. Ferrara. 104 pp. 

La cartografia escursionistica non 
è ancora aggiornata con le novità 
relative alla perimetrazione defi-
nitiva del Parco, alla zonizzazio-
ne, ai centri visita e all'istituzione 
dell'oasi di Volta Scirocco. La 
canografia della vegetazione a cu-
ra della Regione Emilia-Romagna 
è in corso di stampa e verrà pub-
blicata nei prossimi mesi; la Re-
gione (Assessorato al Turismo) ha 
pubblicato un buon Atlante dedi-
cato al Parco del Delta, ricco di 
spunti naturalistici, storici e turi-
stici. 

Un deciso cambiamento di ambiente si riscon-
tra attraversando la strada Roma; proprio di 
fronte all'accesso di Punte Alberete inizio un 
percorso naturalistico accessibile tutto l'anno, 
il "sentiero nello foresta", che permette di os-
servare tutti gli aspetti dello Pineta di San Vi-
tale. Il primo trotto riprende la tipologia del 
bosco igrofilo dominato do frassini e pioppi 
per aprirsi poi, su terreno più rilevato, in un 
querceto misto termofilo con farnia, roverello 
e qualche leccio, qua e là sono piantati dei pi-
ni che non costituiscono l'aspetto dominante, 
come invece accade nel trotto settentrionale 
della Pineta. Presso la Ca' Vecchia, Centro di 
Informazione Ambientale, il sentiero si bifor-
ca; verso nord entra nel trotto più maturo del 
bosco, dove le querce sono accompagnate 
dall'olmo, dal corpino bianco e da un gran 
numero di arbusti comuni agli altri spazi fore-
stali della costa. 
Il sentiero nel tratto centrale si adagia nella 
Bassa del Pirottolo, una depressione naturale 
interessata da acque salmastre stagnanti do-
ve si insediano i tipici canneti alofili, scirpeti e 
giuncheti che si ritrovano ai margini delle Pia-
'asse ravennati. In questo ambito è più mani-
festa la varietà di ambienti che caratterizzo il 
bosco di San Vitale. Un ponticello presso Ca' 
Mingozzi consente di scavalcare il Fossatone, 
quindi il sentiero piega verso ovest costeg-
giando la Buca del (pedone, sempre con ac-
que salmastre dove stazionano un gran .nu-
mero di uccelli acquatici; poi un altro ponticel-
lo riporta sull'argine sinistro del canale, in 
una parte di bosco più asciutto con lecci e al-
cuni pini. L'ultimo tratto del sentiero guido 
verso nord fino al bivio della Ce' Vecia, da cui 
si ritorna al parcheggio sulla strada Romea. 
Tutto il percorso a doppio anello (poco più di 
sei chilometri) è agevole e gode di una buo-
no manutenzione; non essendo consentito al-
lontanarsi dal sentiero, è sufficiente attrezzar-
si con normali calzature da escursione. Lo sto-
gione preferibile per la visito è la primavera 
(aprile-maggio), quando cioè si possono os-
servare le fioriture del componellino di Punte 
olberete e delle numerose orchidee sponta-
nee della Pineta, e quando in conti degli uc-
celli inaugurano la stagione degli amori. 
Alcuni chilometri a sud dell'itinerario propo-
sto, poco fuori dall'abitato di Ravenna, meri-
to uno visita la basilica bizantino di Sont'A-
pollinare in Classe, solenne e grandioso nella 
sua semplicità, sorto sulla necropoli dello città 
sepolta di Clossis e consacrato nel 549. 

Mauro Pellizzari 
(Sezione di Ferrara) 

prattutto per l'impatto umano sul territorio. 
Il percorso inizia dal parcheggio sull'angolo 
tra la strada Romeo (S.S. 309) e il canale 
Fossatone, pochi chilometri o nord-ovest di 
Ravenna; il sentiero è agevole e si snoda ver-
so ovest entro il trotto più maturo dello fore-
sta, dominato nello strato arboreo dal frassi-
no ossi illo (Froxinus oxycarpa) e dai pioppi 
bianco e gatterino, mentre lo componente ar-
bustiva vede la frangola, il pallone di maggio, 
il sanguinella, lo spincervino, il peristi°, il 
biancospino, il prugnolo, e il salitone (Solix 
cinerea), grosso cespuglio raro altrove, ma 
che o Punte Alberete tende o diventare infe-
stante. Il sottobosco è solcato do canoleth o 
presenza d'acqua variabile ed ospita, accanto 
ad erbe igrofile come le conci, il falasco e la 
felce palustre, densi popolamenti di campa-
nellini (Leucojum oestivum) dai fiori bianchi e 
di gigli gialli (Iris pseudocorus). 
Quindi il sentiero volta bruscamente a nord, si 
fa più sinuoso e scavalco con alcuni ponticelli 
il canale principale, d'estate ricoperto do tap-
peti di lenticchia d'acqua; il bosco interno al-
l'anello in questa parte è meno interrato e 
vede il dominio del salice bianco (Salix albo) 
e del già citato salitone, mentre nei chiari si 
sviluppano canneti e tifeti. Gradualmente il 
bosco lascia il posto o cespuglieti di salitone 
e prati stagionalmente inondati, mentre lun-
go il sentiero si ho una quinta di arbusti au-
toctoni dotati di cartellini didattici con i nomi 
comune e scientifico. In questo porte nelle 
bassure si forma vegetazione acquatico di 
due tipi ben distinti: accanto alle alte forma-
zioni di erbe palustri (cannuccia, tifa, conci, 
stirpi, falasco) si sviluppano lamineti di nin-
fea bianco (Nymphaea alba) e piccoli nuclei 
galleggianti di morso di rana (Hydrocharis 
morsus-ranae) ed erba pesce (Salvinia no-
tar). In questo parte la gestione dell'oasi 
tende o conservare gli aspetti naturalistici in 
tutta la loro varietà, attraverso opere come lo 
sfolcio dello cannuccia e dello tifa e il conteni-
mento del salitone. 
L'ultimo trotto di sentiero costeggio la strada 
Romeo verso sud; nonostante il disturbo pro-
vocato dallo vicinanza del traffico, rappresen-
ta comunque un piacevole tratto di bosco ter-
mofilo paragonabile a quello che si ritrova 
dall'altra parte della strada, entro la Pineta di 
San Vitale. 
Lo fauna della foresta allagata di Punte Albe-
rete è piuttosto elusiva ma abbondante: sul 
terreno e in acqua si incontrano la testuggine 
palustre, la biscia d'acqua comune e la nutri-
ce tessellato; sono presenti la volpe, il tasso, 
il riccio, alcuni toporagni, lepri e roditori tra 
cui il moscardino. Gli uccelli acquatici sono 
numerosi, con alcune specie anche particolar-
mente rare: accanto ai vari rappresentanti de-
gli ordeidi è presente anche se raro l'ibis mi-
gnottoio, simbolo dell'oasi; assieme al cor-
morano compare il marangone minore e tra 
le anatre tuffatoci la moro() tabaccaia, men-
tre comuni sono il falco di palude, gli svossi, 
alcuni rolli (folaga) e i passeriformi dei can-
neti, tra cui pendolino, badino, migliorino 
di palude. 

Punta A lberete: pioppo 
bianco, tipico delle piane 
alluvionali. 



Iidea delle Ande 
boliviane ci è ve-
nuta due anni fa, 
durante una scial-
pinistica in Ma-

rocco. D'inverno il Tubkal è 
quasi sempre ben innevato sul 
versante nord, mentre su quello 
sud è desertico e assolato. In 
realtà, eravamo sul punto di ri-
mandare il viaggio in Africa, in 
quanto, sebbene fossimo a feb-
braio inoltrato, la neve sulla ci-
ma più alta del Grande Atlante 
era ancora scarsa. Fortunata-
mente una buona nevicata qual-
che giorno prima della partenza 
ci aveva tolto d'impaccio. Il 
contrasto tra la neve e il deserto J. 
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ci aveva poi affascinato. Chissà 
che contrasti, pensavamo, deve 
avere il clima nelle Ande, dove 
di giorno il sole brucia e di notte 
la temperatura scende sotto i -
20° C. Una volta deciso il viag-
gio, la scelta della Cordillera 
Real è stata facile, per le condi-
zioni di clima assai stabile da 
aprile a settembre, per il facile 
accesso a molte cime di 5 e 6 
mila metri e, perchè no, per il 
fascino della cultura e del pae-
saggio locali. L'unico vero pro-
blema, peraltro da non sottova-
lutare, rimaneva l'acclimatazio-
ne, soprattutto se, come noi, si 
proviene dal livello del mare, si 
è ormai vicini ai 50 e non si ha 

Ande Boliviane 

L'ILLIMANI 
Testo e foto di Maurizio Manno, 
Lorenzo Marchi, Angelo Soravia 
e Mario Santuliana 

Ascensione sulla cima maggiore della Cordillera Real: 

un'esperienza ricca e affascinante, da un punto di vista 

sportivo, paesaggistico e culturale 

lulago. 1998 - 58 



to ci aspetta la nostra guida. Ab-
biamo infatti deciso, dati i tempi 
stretti, l'altitudine e... l'età, di 
appoggiarci ad un'agenzia che 
ci era stata raccomandata da 
Guido Cornale, medico italiano 
a La Paz e buon alpinista. Josè 
ci accompagna all'Hotel e ci dà 
le prime informazioni, tra cui. 
purtroppo. quella che il Salar de 
Uyuni, il maggior deserto salato 
della Bolivia, è allagato a causa 
delle abbondanti piogge e non 
sarà quindi possibile attraversar-
lo. 
L'Altopiano: Per il secondo e 
più importante periodo d'accli-
matazione. abbiamo così optato 
per un'escursione di una setti-
mana in fuoristrada verso sud, 
attraverso l'Altopiano, la zona 
del Salar e delle lagune. fino al 
confine col Cile. La scelta s'è 
poi dimostrata azzeccata, anche 
da un punto di vista paesaggisti-
co, contribuendo non poco al 
successo della spedizione. Par-
tenza da La Paz con Ruben, 
l'autista, con cui leghiamo subi-
to. All'inizio consultiamo spes-
so le nostre carte che attirano 
l'attenzione del giovane bolivia-
no. Per fortuna Ruben conosce 
il percorso a meraviglia e si può 
permettere anche deviazioni e 
scorciatoie di vero fuoristrada. 
Una buona scorta di benzina 
(due taniche robuste e capienti 
ben legate sul tetto) è indispen-
sabile ìn quanto i distributori so-
no assai rari nei pressi dei paesi 
e praticamente inesistenti oltre 
una certa latitudine. Di giorno 
l'escursione termica all'interno 
dell'auto è impressionante: 
giacca a vento, guanti e ghiaccio 
sul finestrino, dal lato in ombra. 

Formazioni a canne d'organo 
sulla strada verso l'Illimani. 

maglietta e crema da sole prote-
zione 20. dal lato al sole! Il cie-
lo è di un blu intenso e la luce 
abbagliante. Chissà come ver-
ranno le foto!? Bene, per fortu-
na. Attraversiamo numerosi 
guadi (per lo più ghiacciati nelle 
prime ore del mattino) e paesag-
gi cangianti con terreno ora de-
sertico, ora innevato. zone roc-
ciose, cascate laviche e geiser. 
Passiamo accanto a branchi di 
lama, alpaca. vigogna. guanaco 
e a struzzi selvatici. 

molto tempo a disposizione. 
Inoltre, non esiste soccorso ae-
reo e quello terrestre, quando 
c'è, richiede troppo tempo per 
essere di una qualche efficacia. 
Essendoci un medico nel gruppo 
ci eravamo esercitati con una 
camera iperbarica gonfiabile. 
messaci a disposizione dalla 
scuola di alpinismo della nostra 
sezione CAI. La camera è leg-
gera e facile da usare, ma com-
porta comunque un certo in-
gombro. Abbiamo perciò prefe-
rito non portarla. Quindi non re-
stava che prevenire. 
L'acclimatazione: per affrontare 
i 6000 nelle migliori condizioni 
di forma e acclimatazione, ab-
biamo deciso, assieme ad Ange-
lo, che nel frattempo si era ag-
giunto al gruppo, di articolare i 
20 giorni a nostra disposizione 
in tre fasi di altitudine e diffi-
coltà crescenti. Abbiamo così 
iniziato il viaggio dal Perù, con 
un trekking classico, l'Inca 
Trail, o Cammino Inca, che par-
tendo da Cuzco, l'antica capita-
le, arriva a Machu Picchu dal-
l'alto, attraverso le Ande in un 
crescendo di scenari naturali e 
rovine preispaniche di rara bel-
lezza. Il percorso, pur non pre-
sentando alcuna difficoltà tecni-
ca, si svolge sui 3-4.000 m e co-
stituisce, in tre giorni e senza 
portatori, un buon allenamento. 
Tornati a Cuzco in treno, volia-
mo a La Paz. Arrivando con 
l'aereo, la vista sulla Cordillera 
Real e sulla capitale è splendida. 
La città si estende, senza solu-
zione di continuità, sulle falde e 
sul fondo di un immenso 
canyon che taglia letteralmente 
in due l'Altopiano. All'aeropor- 

FOTO SOPRA: Il massiccio 
dell'Illimani durante 

l'avvicinamento. 
A SINISTRA: La Laguna Verde 

dalla cima del Licancabur 
(5918 m). 

A DESTRA: Vista su La Paz, 
u'i l'Illimani sullo sfondo a destra. 



Schiuma di borace sulla Laguna Perde ai piedi del Licancabur. 

Finalmente, dopo oltre mille 
chilometri di pista o vero sterra-
to, percorsi in tre giorni per lo 
più in seconda o in terza, arri-
viamo a Laguna Verde, un lago 
di un colore intenso in cui vivo-
no centinaia di flamenco rosa. 
Sopra la laguna si erge il Lican-
cabur (m 5918), un vulcano 
spento situato al confine col Ci-
le e nostra prima salita di allena-
mento in quota. L'ascesa non 
presenta particolari difficoltà, 
ma è faticosa a causa dell'altitu-
dine, del terreno interamente co-
perto da massi e pietraia instabi-
li e del clima freddo e ventoso. 
Sono consigliabili abbigliamen-
to pesante e partenza alle prime 
luci o anche prima. Corda e pic-
cozza non sono necessarie. La 
vista dalla cima sulla Laguna, 
sul deserto di Atacama in Cile e 
sulle cime circostanti è davvero 
unica. Il ritorno a La Paz richie-
de altri tre giorni non meno ric- 

chi di emozioni forti, come la 
isita alle miniere di Potosì, in 

cui ancor oggi si estrae l'argen-
to con mazza e scalpello come 
ed anzi peggio che ai tempi del-
la conquista spagnola. I minato-
ri, talora ragazzi di 14-15 anni 
(l'età dei nostri figli!), lavorano 
in condizioni proibitive alla luce 
fioca della lampada all'acetilene 
e masticando la coca per non 
sentire la fatica e la fame: un'e-
sperienza davvero triste che ci 
ha toccati profondamente. 
La Cordillera Real: La più co-
nosciuta e frequentata delle ca-
tene montuose boliviane, terza 
ed ultima fase del viaggio, for-
ma la spina dorsale del paese 
con ben sei cime sopra i 6000. 
A Nord inizia con l'Illampu (m 
6368) e a Sud finisce con l'Illi-
mani (6460), maestoso e solita-
rio guardiano della città di La 
Paz. Le altre cime sono l'An-
cohuma (6420), il Chearoco 

QUI SOPRA: La discesa al Nido de Condores, 5500 metri. 
A SINISTRA: Foto di gruppo sulla cima dell'Illimani. 
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(6100), il Chachacomani (6100) 
e il Huayna Potosì (6088). L'at-
tività agricola e mineraria ha co-
struito una rete di piste e sentieri 
che rendono molte cime facil-
mente avvicinabili. Inoltre, la 
relativa facilità di molte delle 
vie normali, la stabilità atmosfe-
rica e la varietà dei paesaggi 
rendono questa Cordillera molto 
popolare tra gli andinisti e gli 
escursionisti in genere. Tuttavia, 
non vanno trascurate le insidie 
dell'altitudine, del clima rigido 
e del ghiaccio. Come ultima sa-
lita di preparazione, prima di at-
taccare l'obiettivo finale, ci sia-
mo goduti, è il caso di dirlo, la 
salita al bellissimo Huayna Po-
tosì. L'ascesa, di due giorni, 
molto piacevole e panoramica, è 
stata descritta di recente su que-
sti fogli (N. 2, 1998, pp 75-77), 
e rimandiamo quindi il lettore a 
quell'articolo. Dobbiamo dire, 
peraltro, che in base all'espe-
rienza da noi vissuta, il nostro 
giudizio sulle guide boliviane è 
molto diverso da quello espres-
so dall'amico di Piacenza nel-
l'articolo citato. Infatti le guide 

La salita 

(m 6450) 
Dopo'un giorno di riposo dedicato allo visito 
di lo Paz, approfittando proprio del giorno 
delle elezioni politiche in cui i mezzi pubblici 
e privati non possono circolare, portiamo con 
Javier per l'obiettivo principale e al tempo 
stesso il coronamento dello spedizione. la 
salito al massiccio, che si erge imponente e 
solitario a Sud-Est di la Paz, nonostante sia 
tecnicamente paragonabile o quella del 
Huayna Potosi, è certamente più impegnati-
va per l'altitudine, i dislivelli e soprattutto le 
condizioni meteo che, a causa del particolare 
microclima, possono differire di parecchio da 
quelle della vicina Cordillera Real e cambiare 
repentinamente. 
Avvicinamento: Si effettua da lo Paz in circo 
4 ore su pista o mulattiera attraversando 
paesaggi aerei e ben quattro passi tra monta-
gne di aspetto e colori cangianti. Il primo 
passo si raggiunge poco fuori la città, tra pa-
reti di roccia scovato a canna d'organo e dal-
le forme bizzarre. Gli altri tre passi si susse-
guono in rapida successione quando siamo 
già in prossimità del massiccio. la pista fini-
sce a Estancia Uno (m 3500 circa) dove ci 
aspettano i portatori e i muli. Il tratto se-
guente di pista è inagibile per frane, ma sarà 
ripristinato tra breve, ci dicono, dai portatori 

andine che abbiamo conosciuto 
sono molto affidabili ed effi-
cienti e, nonostante l'equipaggia- 

stessi e dalle loro famiglie. 
Percorso: Dietro oi muli che procedono da so-
li sulla pista panoramica, con vedute aeree 
su terrazzamenti coltivati, si raggiunge pre-
sto Pinaia, un villaggio di 500 abitanti fatto 
di case disperse sul pendio (m 3.800) dove 
abita Juonito, il capo dei portatori. Proseguio-
mo quindi per ampi valloni tra branchi di lo-
ma e greggi di pecore fino ad un ampio pie 
noro attraversato da un ruscello sinuoso di 
acqua di fusione, poco prima dello località 
Puente Roto, dove ci accampiamo (m 4450, 
3-4 ore). I portatori riscendono a valle coi 
muli ma torneranno puntuali l'indomani per 
la salita al campo alto per sentiero evidente, 
tra morene e rocce policrome. Raggiunto la 
neve e indossati i ramponi proseguiamo per 
terreno vario e frantumato e quindi, su una 
lunga cresta, fino ol Nido de Condores. E' 
questo un ampio terrazzo panoramico circon-
dato dai ghiacciai e quest'onno insolitamente 
innevato o causo delle abbondanti nevicate 
estive di gennaio e febbraio (m 5500, 4-5 
ore). Pochi portatori hanno i ramponi, o me-
glio un rampone ciascuno! Dobbiamo aiutarli 
cedendo loro le nostre piccozze. Montate le 
tende, salutiamo i portatori (che tornano 
nuovamente al villaggio!) e ceniamo. Duran-
te la notte la temperatura scende a -15° C, 
mentre i boati dei seracchi che crollano ci 
svegliano piu' di una volta. Partenza alle 2 e 
30 in due cordate, su traccia compatta che 
segue lo ripida cresta. Beta, che ha rotto i 
ramponi, resterà al campo, anche per control- 
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mento di cui dispongono e il con-
testo socio-economico in cui ope-
rano, estremamente professionali. 

lare le tende. Dopo circa 4 ore in cui si segue 
per lo più la cresta innevata, si raggiunge, oi 
primi chiarori, un pendio di circa 40° attra-
versato da un crepaccetto che si supero con 
attenzione, proseguendo per un percorso le 
gico pur in assenza di traccia. Verso le 9.00 
si alza un vento forte e freddo con raffiche 
fastidiose che ci accompagna per la lunga 
cresta sommitale e senza assicurazione fino 
alla cima (m 6460). la discesa, più diretto 
della salita e in assicurazione per un lungo 
tratto, attraversa un largo crepaccio o forma 
di conolino e continuo quindi per il pendio e 
la cresta seguiti nella salita, fino al Nido de 
Condores (3 ore e 1/2). In condizioni nor-
mali si bivacco al campo per ridiscendere il 
giorno dopo e raggiungere direttamente lo 
Paz. Tuttavia, per evitare variazioni metereo-
logiche che sull'Illimani sono frequenti, dopo 
breve sosta e unitici ai portatori che già ci 
aspettano, in meno di 3 ore scendiamo al 
campo basso per la notte. Il mattino seguen-
te, smontate le tende, scendiamo con calma 
facendo una piacevole sosta o cosa di luanitg 
per uno spuntino e uno birra (2 ore). A Estan-
cia Uno c'è un Toyota land Cruiser ad aspet-
tarci, con cui torniamo o la Paz (4 ore). 
Tempo complessivo: 4 giorni. Tempo di solito 
da Estancia Uno alla cima: 16 ore. Tempo di 
discesa dalla cima o Estancia Uno: 8 ore. 
Dislivello: 2960 (3500-6460). Attrezzatura: 
corda, imbragatura, ramponi, piccozza, pila 
frontale, cardini e fettucce, 1 chiodo da 
ghiaccio e 3 moschettoni a testa. 

Informazioni utili: L'Andean 
Summits, detta anche La Casa 
del Guia (Calle Sagarnaga, 189, 
La Paz, Bolivia, tel/fax 591-2-
317497) è una piccola ma effi-
ciente agenzia situata nel centro 
di La Paz, in una stradina ripida 
piena di bancarelle e negozietti 
di artigianato locale. Josè e Ja-
vier, guide e titolari, si avvalgo-
no di collaboratori molto prepa-
rati e simpatici. Noi ne abbiamo 
conosciuti due: Ruben, l'autista 
che ci ha accompagnato nell'e-
scursione sull'Altopiano, e Be-
to, l'aiuto-guida di cui abbiamo 
presto imparato ad apprezzare 
l'efficienza sulla neve e l'abilità 
come cuoco. 
L'agenzia organizza escursioni 
e viaggi in 4x4, come pure sca-
late su roccia, ghiaccio o neve, 
con e senza sci, su diverse cime 
sia della Cordillera Real che di 
gruppi montuosi più lontani e 
meno conosciuti, come la Cor-
dillera de Apolobamba. 
Una lista delle diverse opzioni è 
disponibile a richiesta per po-
sta, fax o internet (www.bolivia-
biz.com). Vicino all'agenzia e 
sulla strada omonima c'è l'hotel 
Sagarnaga (tel. 00591-2-
375374/340356/350252, fax 
00591-2-360831), un piccolo al-
bergo con un buon ristorante 
frequentato prevalentemente da 
escursionisti, in cui è possibile 
lasciare il bagaglio durante le 
escursioni (meglio contrattare 
sul prezzo se si è un gruppo nu-
meroso o si prevede una lunga 
permanenza). Non c'è ascenso-
re, per cui, se non si è già accli-
matati ai 3800 m, meglio preno-
tare una camera al primo piano, 
almeno per i primi giorni, onde 
evitare la dispnea. 
La nostra esperienza boliviana è 
stata molto piacevole e gratifi-
cante, sia dal punto di vista tec-
nico-sportivo, che da quello cul-
turale e paesaggistico. Spesso, 
ripensando ai momenti piu' bel-
li, e sono molti, più che mai ci 
appaiono confermate le condi-
zioni che hanno garantito il suc-
cesso della spedizione: scelta 
della stagione e programmazio-
ne accurata dei tempi, prepara-
zione fisica ed acclimatazione 
adeguate e, infine, varietà degli 
obiettivi e, perchè no, una buo-
na dose di fortuna. 

Preparativi a Estancia Uno per la salita al Cambo base, 4400 metri. 



ALPI 
APUANE 

L'abisso Saragato 

... e altri abissi 

Gianni Gli idotti 

e Valentina Maleapi 
Nelle cartine: localizzazione dell'area descritta. 

FOTO SOTTO: L'ingresso dell'abisso sul versante nord del 
Monte Tambura. (tutte le foto sono di Gianni Dellavalle, 

Gr. Speleo Archeologico Livornese). 

SPELEOLOGIA 

ontagne 
belle so-
no le Al-
pi Apua-
ne, belle 

per la loro posizione fortunata e 
per le loro forme...". esordiva-
no così, e non avrebbero potuto 
fare di meglio, Michele Sivelli e 
Mario Vianelli, due noti speleo-
logi Bolognesi, nell'introduzio-
ne del loro libro "Abissi delle 
Alpi Apuane". 
Da allora, sono passati molti an-
ni, le ferite bianche che deturpa-
no il paesaggio sono aumentate 
e cresciute a dismisura, ma il fa-
scino che esercitano queste 
montagne sugli speleologi è ri-
masto intatto. 
Qui, generazioni di esploratori 
ipogei hanno trovato il loro ter-
reno di gioco ideale ed oggi, no-
nostante che le Apuane siano 
oggetto di approfondite ricerche 
ormai da moltissimi decenni e 

fermo restando che sono una 
delle aree carsiche con la mag-
gior densità di cavità del mon-
do, continuano a rimanere una 
delle zone più promettenti del 
nostro Paese. 
Le prime notizie di esplorazioni 
di cavità nella zona delle Alpi 
Apuane risalgono al 1783, ma si 
tratta di ricognizioni sporadiche 
e motivate, soprattutto, da inte-
ressi paleontologici o di altro ti-
po come, per esempio, la ricerca 

di risorse idriche a scopo di cap-
tazione. 
È solamente alla fine degli anni 
venti di questo secolo, grazie alla 
nascita del Gruppo Speleologico 
Fiorentino del C.A.I. (1927). che 
è cominciata una vera e propria 
attività speleologica ben organiz-
zata. Ad esclusione del periodo 
bellico, infatti, possiamo dire che 
questa attività non ha più cessato 
di essere portata avanti con risul-
tati via. via crescenti e sempre 
più sorprendenti. 
Nel 1997 questa associazione ha 
celebrato i suoi primi settanta 
anni di vita: un traguardo im-
portante che cade in un momen-
to particolarmente felice per 
quanto riguarda l'attività esplo-
rativa. ma non solo quella. Gli 
speleologi del G.S.F. di oggi so-
no gli eredi di una tradizione 
speleologica eccezionale che, 
abbinata all'evoluzione tecnica, 
ha consentito di approfondire in 
maniera sorprendente le cono-
scenze sul carsismo di alcune 
montagne delle Apuane, e ciò 
che è emerso negli ultimi quat-
tro anni sul monte Tambura ne è 
forse l'esempio più eclatante... 

Esplorazioni 
sulla Tambura 
..."Montagna bella", dunque, è 
questa Tambura che, ubicata 
nella parte centro settentrionale 

lu lago. 1998 - 62 
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SOPRA: H traverso sul Pozzo Firenze a -150 m. 
SOTTO A DESTRA: Campo base all'Hotel Saragato". 

della catena Apuana, ha comin-
ciato ad interessare gli speleolo-
gi Fiorentini già dalla metà de-
gli anni sessanta. 
Due' furono i motivi principali. 
Primo: il versante Nord della 
Tambura è interessato da vistosi 
ed estesi fenomeni di carsismo 
superficiale. Secondo: dallo stu-
dio delle carte geologiche fu az-
zardata l'ipotesi che questa 
montagna fosse una delle mag-
giori aree di assorbimento che 
alimentano la vicina sorgente 
del fiume Frigido (Forno), già 
all'epoca nota come la maggiore 
delle Alpi Apuane. 
Questa sorgente ha portate me-
die annuali nell'ordine dei 1500 
lis e, tanto per dare un'idea, è 
ubicata a 4 Km circa di distanza 
dalla vetta della Tambura, ben 
1600 metri più in basso. 
I presupposti. quindi, erano più 
che ottimi e le prime ricognizio-
ni condotte nell'estate del 1966 
confermarono la validità della 
scelta: venne reperito. infatti, un 
primo abisso del quale fu rag-
giunto il fondo nel 1967. 
Era l'abisso Piero Saragato 

(-345). una grotta bella, ampia. 
fredda e percorsa da una violen-
ta circolazione d'aria. 
Non solo: più che per la profon-
dità, che comunque per l'epoca 
era ragguardevole, questa grotta 
aveva messo a dura prova gli 
esploratori fiorentini sia per il 
lungo e faticoso avvicinamento 
che per la presenza al suo inter-
no di un'impegnativa verticale 
unica di 2 l() metri (Pozzo Fi-
renze). 
Ancor oggi un pozzo di queste 
proporzioni suscita grandi entu-
siasmi e un vago senso di rispet-
toso timore e c'è davvero da 
chiedersi quale effetto abbia fat-
to ai primi esploratori scenderlo 
su scalette con un unico terrazzo 
a -70 per sostare. Il problema 
dell'alluvione di Firenze, poi, 
rallentò non poco i tempi e gli 
entusiasmi per le esplorazioni, 
ma ciò nonostante gli speleologi 
fiorentini riuscirono a raggiun-
gere il fondo del pozzo arre-
standosi in una condotta che 
chiudeva dopo un paio di brevi 
pozzetti. 
Purtroppo. però. privo come era 

di corsi di acqua che ne consen-
tissero prove di colorazione, al 
Saragato non fu possibile verifi-
care l'ipotizzato collegamento 
idrico con la sorgente di Forno. 
Tra il 1966 ed il 1968 i Fiorenti-
ni scoprirono e rilevarono nu-
merose altre grotte e cavità della 
zona studiandone e documen-
tandone anche alcuni importanti 
parametri di temperatura. umi-
dità, livello dei depositi a neve 
etc., tuttavia nessuna di queste 
risultò essere l'ingresso buono 
verso il supposto e tanto sospi-
rato collettore del Frigido. 
...Ben altra acqua sarebbe do-
vuta scorrere, e ancora per tanti 
anni, tra i bianchi depositi di 
marmo! 
Sebbene il ghiaccio fosse ormai 
rotto, ciò non valse ad attrarre 
altri gruppi speleologici in zona 
ed inevitabilmente ci fu un calo 
di interesse nei riguardi del 
monte Tambura. favorito anche 
da nuove promettenti esplora-
zioni che gli speleologi del 
G.S.F. stavano conducendo nel-
l'Antro del Corchia. Così, per 
vedere nuovi esploratori sul ver-
sante Nord del monte Tambura. 
si dovranno attendere altri dieci 
anni. 
Questa volta si tratta di speleo-
logi bolognesi che, favoriti dalla 
costruzione di una marmifera 
che si inerpica verso il Passo 
della Focolaccia (sic). perlustra-
no meticolosamente la zona. 
Con le ricerche e le esplorazioni 
del 1976, '77 e '78. gli esplora-
tori emiliani trovano e portano 
avanti, tra le altre, una felice 
esplorazione all'abisso Paolo 
Roversi che fino al 1994 sarà 
destinato a rimanere la grotta 
più profonda e sviluppata della 
montagna. 
Dal bilancio di questo triennio 
emerge un quadro molto singo-
lare sul carsismo profondo della 
Tambura. I fenomeni carsici di 
questa montagna. infatti, sono 
assolutamente eccezionali in 
quanto a dimensioni, ma decisa-
mente scarsi in numero se rap-
portati alla quantità di ingressi. 
ventaiole e piccole cavità più o 
meno soffianti di cui è costellata 
la montagna. 
Gli anni passano e in Apuane 
vengono individuate nuove zone 
di ricerca e nuove grotte. ma la 
Tambura non si decide ancora a 
svelare i suoi segreti nonostante 

la lucida ostinazione degli spe-
leologi emiliani che continuaro-
no. tra alti e bassi, ad esserne i 
più assidui frequentatori. 
E giungiamo agli inizi degli an-
ni novanta, quando ormai l'inte-
resse per il versante Nord del 
monte Tambura è nuovamente 
molto scemato. 
Sappiamo. finalmente e con cer-
tezza (la prova fu data da una 
colorazione effettuata proprio 
nel corso d'acqua del Roversi), 
che l'acqua che cade su questi 
calcari riemerge presso la sor-
gente di Forno; mentre per 
quanto riguarda le cavità più 
importanti sono presenti l'Abis-
so Saragato (-345). il Roversi 
(-750), l'O.K. 7 (-460). l'Aba-
drix (-250) e l'Abisso Mescale-
ros (-2(X)). Inoltre, come si è già 
detto, tutta l'area è costellata da 
un'infinità di altre piccole grotte 
quasi tutte interessate da intensa 
circolazione d'aria, ma nessuna 
che termini su quei sifoni testi-
moni del raggiunto livello della 
falda freatica. Questa della Car-
caraia, è una situazione quanto 
mai anomala considerando che 
altre grotte tributarie del bacino 
del Frigido poste in zone adia-
centi al monte Tambura, come 
per esempio quelle della Valle 
di Arnetola, hanno termine pro-
prio su sifone. 
Sulla base di queste conoscenze 
e considerazioni, nel 1993 il 
G.S.F. riprende ad occuparsi 
della Tambura e questa volta 
con una nuova mentalità. Non 
più ricerca esterna ad oltranza e 
duri lavori di disostruzione, 
bensì un'accurata revisione di 
quelle grandi cavità che già si 
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conoscono e dove alcune pecu-
liarità morfologiche e fisiche ne 
fanno supporre interessanti svi-
luppi. 
A legittimare questo tipo di ap-
proccio si tenga presente che 
grotte come l'abisso Saragato 
sono state esplorate quando an-
cora erano in uso le scale, quan-
do cioè le grandi verticali costi-
tuivano un serio problema anche 
per la sola discesa. Oggi con 
l'alta specializzazione nell'uso 
dei mezzi di progressione su so-
la corda, e grazie anche all'av-
vento del trapano a batterie, sia-
mo nella condizione di effettua-
re accurate esplorazioni in strut-
ture verticali anche molto ampie 
e di raggiungere finestre lontane 
dalla traiettoria di discesa.. 
Ed è proprio un'ampia finestra, 
che si apre sulle pareti dell'im-
ponente pozzo Firenze (210 m) 
dell'abisso Saragato, che ha 
consentito di accedere, dopo 
una lunga serie di pozzi, ad un 
articolato piano di gallerie frea-
tiche 950 metri più in basso 
dell'ingresso. 
Da questa profondità in poi, la 
grotta perde la sua violenta ver-
ticalità e in queste regioni lonta-
nissime dall'ingresso antiche 
gallerie fossili prendono il posto 
degli ampi e profondi pozzi, a 
testimonianza di ben altre situa-
zioni idrogeologiche non ancora 
del tutto chiare. 
La grotta, in queste regioni, si 
protende in direzione Nord per 
oltre un chilometro di sposta-
mento planimetrico, avvicinan-
dosi così alla grotta dell'Aria 
Ghiaccia (-800), e si approfon-
disce in numerose vie attive che 
hanno termine con un sifone a 
-1075 (390 m s.l.m.). 
Dal punto di vista operativo, 
questa non è altro che la cronaca 
stringata di una delle tante 
esplorazioni che si possono con-
durre in Apuane, tuttavia le nuo-
ve scoperte consentono si svi-
luppare interessanti considera-
zioni sul carsismo profondo di 
quest'area cosicché, se prima 
era difficile guardare alle grotte 
della Carcaraia come a fram-
menti di un unico sistema carsi-
co, oggi possiamo invece asse-
rido con una certa sicurezza. 
Con questi presupposti, si è rite-
nuto necessario rivedere anche 
gli altri grandi abissi della Car-
caraia e l'interesse si è rivolto 

alle grotte più alte in quota, con 
la speranza di trovare una possi-
bile via di congiunzione con il 
Saragato e dare forma ad un 
complesso di grandi proporzioni 
e di consistente dislivello. Ma 
non solo; l'abisso Roversi e 
l'O.K.7, che si aprono sotto la 
cresta del Tambura, mostravano 
le stesse peculiarità che presen-
tava il Saragato prima delle 
nuove esplorazioni: si tratta, 
cioè, di grotte con una grande 
verticale interna (rispettivamen-
te 310 m e 160 m) la cui base 
rappresenta, in pratica, anche il 
fondo della grotta. 
Nell'estate del 1994 viene così 
reperita una nuova via all'abisso 
Roversi che, come ci si aspetta-
va, inizia proprio da una finestra 
che si apre sul pozzo P. 310 
(Pozzo Mandini). 
I nuovi rami vengono esplorati 
da una equipe ben affiatata di 
esploratori Fiorentini, Veronesi 
e Bresciani, e con un campo in-
terno di tre giorni, viene rag-
giunta la profondità di -1250. 
Di nuovo il fondo della grotta è 
rappresentato da un sifone del 
livello di base, ma diversamente 
dal Saragato, al Roversi non in-
contriamo praticamente mai 
quelle estese ed imponenti 
morfologie freatiche. Tuttavia, 
per questa volta, perdoniamo al-
la grotta di averci negato il pia-
cere di passeggiare per gallerie 
e consideriamo il nuovo record 
italiano di profondità come un 
regalo di uguale valore. 
In ogni caso resta la soddisfa-
zione di avere riaperto il capita 
lo esplorativo su questa monta-
gna che inevitabilmente si pre-
senta lungo e faticoso. 

Note generali 
dell'area 
L'abisso Paolo Roversi e l'abis-
so Piero Saragato sono le due 
cavità principali che si aprono 
nel versante Nord del Monte 
Tamburi. Questa montagna, con 
i suoi 1895 m di altitudine, fa 
parte dell'ossatura principale 
della catena Apuana che trova la 
sua vetta maggiore nel vicino 
Monte Pisanino alto 1947 m. 
La morfologia del Monte Tam-
bura è caratterizzata da un ver-
sante acclive sul lato a mare, 
mentre una conca blandamente 
digradante verso il paese di 

Gorfigliano occupa il versante 
opposto. Si tratta di un'ampia 
conca di origine glaciale stretta 
tra il Monte Roccandagia sulla 
destra orografica, il Tambura al 
centro ed il Cavallo ed il Pisani-
no sul lato opposto. Qui, alle 
forme di origine glaciale, si so-
vrappongono quelle del carsi-
smo di superficie e profondo: 
ampie doline, pozzi a neve, e 
campi solcati fanno della Carca-
raia un vero e proprio paesaggio 
lunare. Questo aspetto è accen-
tuato dagli estesi affioramenti di 
marmo portati a giorno dal di-
sboscamento selvaggio operato 
in passato che ha innescato un 
potente fenomeno di denuda-
mento del suolo. 
Il carsismo profondo è tra i più 
sviluppati delle Apuane e in 
quanto a potenziale supera i 
1600 m dal momento che tale è 
il dislivello per raggiungere la 
quota della Sorgente del Frigido 

(Forno - Ms). Questa sorgente. 
con una portata media di 1500 
1/s, è la maggiore delle Apuane 
e proprio dall'area del Tambura 
trae la gran parte della sua ali-
mentazione. 
La fondatezza di questa ipotesi. 
già avanzata dai Fiorentini negli 
anni '60, fu dimostrata dalla co-
lorazione effettuata all'abisso 
Roversi nell'agosto del 1979 dal 
Gruppo Speleologico Bologne-
se: in quella occasione, infatti, il 
tracciante immesso nella grotta 
venne a giorno nella Sorgente di 
Forno dopo poco più di due 
giorni. 
Dal punto di vista strutturale il 
Monte Tambura è un'anticlinale 
rovesciata con asse diretto 
Nord-Sud e piano assiale im-
mergente verso Ovest. 
La successione geologica è co-
stituita dalle rocce carbonatiche 
del Complesso Metamorfico 
Apuano e principalmente Grez- 

Gorfigliano: l'alta valle del Fosso dell'Acqua Bianca. 
L'abisso Saragato (in rosso) 
e le altre principali grotte della Carcaraia. 
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zoni, Marmi Dolomitici, e Mar-
mi SS. con al nucleo le rocce 
impermeabili costituite da Filla-
di e Porfiroidi del Paleozoico. 
Nell'a sola Carcaraia sono note 
circa 150 cavità, per lo più ver-
ticali, la gran parte delle quali 
chiude dopo pochi metri a causa 
degli accumuli detritici e/o di 
neve che tuttavia consentono il 
passaggio di forti correnti di 
aria testimoni di uno sviluppo 
delle cavità al di sotto degli ac-
cumuli. Solo raramente (circa 
15 casi) si è riusciti a superare 
questi veri e propri tappi di de-
trito esplorando grotte che supe-
rano i 100 metri di sviluppo ver-
ticale. 
Di questi, l'Abisso Paolo Ro-
versi (705 T/LU) si apre proprio 
sulla testa della conca glaciocar-
sica a 1710 m di quota, poco 
sotto la cresta della Tambura, in 
prossimità del Passo della Foco-
laccia. Rivisitato nell'estate del 
1994 ha raggiunto con le nuove 
esplorazioni uno sviluppo verti-
cale di 1250 metri aggiudican-
dosi, in questo modo, il record 
italiano di profondità. 
La prosecuzione che ha consen- 

tito di raggiungere il nuovo fon-
do della grotta in corrisponden-
za del livello di base, si diparte 
ad una trentina di metri dalla ba-
se di un grandioso pozzo di ben 
310 metri (P. Mandini) che è 
ancor oggi una delle maggiori 
verticali uniche interne del mon-
do. 
Più spostato verso il Monte 
Roccandagia, si apre l'Abisso 
Mamma Gracchia (708 T/LU) 
profondo circa 450 m. Anche in 
questo abisso, sepppure con di-
mensioni assolutamente non pa-
ragonabili a quelle del P. Man-
dini, si apre una bella verticale 
di 160 m dalla cui base partono 
nuovi rami ascendenti esplorati 
recentemente da speleologi Fio-
rentini e Livornesi. 
Scendendo verso valle, a quota 
1465 m, si apre l'abisso Piero 
Saragato, un vero e proprio in-
sospettabile gigante sotterraneo 
con oltre 6 km di sviluppo spa-
ziale. La profondità di questa 
grotta varia a seconda delle di-
ramazioni che si percorrono e 
che terminano in corrisponden-
za di diversi sifoni di cui il più 
profondo si trova 1075 m più in 

basso dell'ingresso della Cavità. 
Anche in questa grotta sono pre-
senti delle grandiose verticali: la 
prima, scesa dai Fiorentini con 
sole scale già nelle esplorazioni 
del '66 misura 210 metri (P. Fi-
renze); una seconda, sul ramo 
che si sposta in direzione Nord, 
misura 190 metri; la terza, infi-
ne, si spalanca sul ramo detto 
"Sud-Est" e, a partire dalla stes-
sa quota del P. 190, sprofonda 
nel buio per oltre 350 metri. 
Tornando in superficie e scen-
dendo ancora verso valle, si 
aprono l'Abisso Arbadix, i Faf-
fifurni (ad esso aggiunto), la 
Buca di Cino, la Buca di Belfa-
gor e la buca dell'Aria Ghiaccia 
(1027 T/LU) profonda 800 m. 
con uno sviluppo di oltre 3 km. 
ed esplorata da speleologi Emi-
liani e Bresciani negli ultimi tre 
anni. 
Le planimetrie della Buca del-
l'Aria Ghiaccia e dell'Abisso 
Saragato mostrano che queste 
due grotte arrivano quasi a sfio-
rarsi ed è proprio alla ricerca di 
una loro congiunzione che re-
centemente sono state effettuate 
delle immersioni all'Abisso Sa- 

ragato nel sifone del "Ramo 
Nord" che planimetricamente si 
trova più vicino alla Buca del-
l'Aria Ghiaccia. Ad oggi, il su-
peramento di questo e degli altri 
tre sifoni che seguono, non ha 
ancora portato a congiungere le 
due grotte, sebbene la direzione 
di spostamento lasci presuppor-
re di poter ottenere questo risul-
tato. 

Gianni Guidotti 
Valentina Malcapi 

(Sezione di Firenze - Gruppo 
Speleologico Fiorentino) 
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punto di riferimento per chi vive la montagna 
come momento culturale 

Dal film: "Land of Tiger: mountains of Gods" di Pelli" 

Aldrich-Blake. 

Il Filmfestival di Trento è torna-
to, dal 24 aprile al 2 maggio. a 
celebrare la montagna. 
Un rito, carico di emozioni, che 
si ripete da ben quarantasei an-
ni. Un rito che ha fatto copiosa 
scuola, perché è bene sapere che 
tutte le analoghe rassegne oggi 
presenti in nazioni diverse, an-
che fuori Europa, hanno avuto 
la loro ninfa Egeria proprio nel-
la manifestazione trentina. 
Chi abitualmente vi partecipa, 
portando con sè, in forza anche 
dell'età, un richiamo romantico, 
viene a contatto con un processo 
di sempre più rapida mutazione: 
del resto facilmente spiegabile. 
Il mondo cambia e l'alpinismo 
pure. 
L'evento epico s'è fatto ordina-
rietà, non sta più nell'Olimpo: 
probabilmente lo si può ritrova-
re nella casa accanto. È oramai 
nella norma. 
Nulla di eccezionale quindi se il 
"vicino" lo percepiamo giusta-
mente orgoglioso di traguardi 
(alpinistici o esplorativi) che in 
tempi ancora non lontani erano 
esclusivi dei "grandi". 
Si pensi infatti quanto oggi sia 
alla portata di molti la vetta di 
un Ottomila: il Cho-Oyu, ad 
esempio, il cui versante nord-
ovest ha dato a questa montagna 
una buona popolarità e la fa me-
ta, assieme ad altre, di una 
schiera sempre più ampia di al-
pinisti alla ricerca di emozioni 
himalayane. 

Ce Io ha dimostrato. nell'edizio-
ne di questo festival, se proprio 
ci fosse stato bisogno di dimo-
strarlo, Giacomo Scaccabarozzi, 
alpinista appassionato e di buo-
na esperienza. con il suo video 
di 25' "Il volto nascosto di un 
Ottomila". che è l' autoregistra-
zione della sua salita "single" al 
Cho-Oyu, raggiunto certamente 
con determinata forza di volontà 
e non senza l'alea di qualche ri-
schio obbiettivo, ma espressione 
comunque ben ridimensionata 
rispetto all'eco con cui nel 1954 
era stata accolta in Austria la 
notizia della vittoria dei conna-
zionali Joecler e Tichy. 
Mallory e Irvine sono circondati 
da un alone di leggenda. È pos-
sibile che siano stati loro a porre 
piede per primi sull'Everest nel 
1924. Di certo è che la loro spe-
dizione toccò gli 8500 metri. 
Poi vennero a distanza di 
trent'anni Hillary e Tenzing. 
Messner inanellò tutti i quattor-
dici Ottomila, ma un tale tra-
guardo non fa più notizia. Non 
fa più notizia, né v'è curiosità di 
sapere se altri lo hanno seguito 
nel medesimo exploit. Quanti si 
sono aggiunti a Krystof Wie-
licki che fino all'anno scorso 
era il quinto che s'era fregiato di 
questo alloro? Per una risposta 
bisognerà affidarsi oramai a re-
dazioni specializzate. 
Ci si domanda perciò in quali 
termini sia possibile oggi narra-
re l'avventura e comunque qua-
le tipo di avventura. Non di cer-
to quella che ci ha donato Luis 
Trenker, per stare alla pellicola, 
o Severino Casara, per stare alla 
carta stampata. È questa un'av-
ventura con tutti i suoi quarti di 
nobiltà, degna di richiamo sto-
riografico ma chiaramente data-
ta, fuori dal modello espressivo 
del nostro presente. 

Sono appunto queste le rifles-
sioni che scaturiscono da un rin-
novato contatto con un festival 
cinematografico, che si colloca 
all'insegna "della montagna, 
della esplorazione e dell'avven-
tura". 
Ma allora c'è ancora qualcosa 
da dire e in quale modo è da di-
re per uscire fuori dall'oleogra-
fia? 

La cartina di tornasole ci pare 
debba essere lo spessore cultu-
rale della manifestazione, obbli-
gatoriamente rivolto a far sì che 
la rassegna non si esaurisca in 
un semplice momento di intrat-
tenimento, essendo questa una 
funzione che ha altri canali per 
svilupparsi. È tensione, sforzo 
di costante aggiornamento che 
all'interno della struttura re- 



sponsabile del Festival sono si-
curamente presenti; l'intreccio 
delle molteplici iniziative che 
costituiscono l'architettura della 
rassegna ne dà testimonianza. 
Perché sarebbe oltremodo ridut-
tivo ritenere che l'appuntamento 
di Trento sia soltanto film. Esso, 
oggi, ancor più di ieri, va ben 
oltre questa proposta per porsi 
come vivido momento culturale 
che ha al suo centro la monta-
gna e la pratica dell'alpinismo 
vissuta sia nell'azione, sia attra-
verso gli spazi dell'intelletto e 
dei sentimenti. 
I sentieri della montagna come 
area culturale sono innumerevo-
li e aperti a sempre nuove perso-
nali scoperte. 
Un supporto non indifferente a 
marcare il Festival di Trento 
nella tsua specifica connotazione 
è stato assicurato, a partire dagli 
anni settanta, dal Premio Itas 
del libro di montagna. Non ca-
suale ci appare la nascita in tale 
periodo di questa iniziativa ad 
opera dell'omonimo gruppo as-
sicurativo. Essa segna l'esigen-
za di inserire in una stagione di 
transizione una attenzione tutta 
particolare alla "parola scritta" 
in modo che essa affiancasse e 
procedesse in parallelo con 
quella dell'immagine, fino ad 
allora propria ed esclusiva tema-
tica della rassegna filmica. Tan-
to che ci pare possibile afferma-
re che il Festival di Trento non 
sarebbe la realtà che esso oggi è 
se, nel suo contesto non operas-
se il Premio Itas, capace, in for-
za del valore della sua giuria, di 
anticipare scelte che troveranno 
poi conferma negli omologhi 
della rassegna filmica. Da ricor-
dare, a tal riguardo, il riconosci-
mento assegnato a "K2, il nodo 
infinito" di Kurt Diemberger e 

più recentemente a Robert Sch-
neider per il suo introspettivo e 
delicato "Le voci del mondo". 
Nell'edizione di quest'anno pa-
reva scontato che l'abbinamento 
si dovesse ripetere. Infatti all'i-
nizio di settimana nel Castello 
del Buonconsiglio Mario Rigoni 
Stern rendeva noto il giudizio. 
che assegnava l'Itas '98 a "Aria 
sottile" di Jon Krakauer. repor-
tage sulla tragedia consumatasi 
sull'Everest il IO maggio 1996 
all'interno di alcune spedizioni 
commerciali, che dopo il sor-
prendente successo di mercato 
negli Usa (best seller con oltre 
seicentomila copie) è apparso 
pure in Italia presso l'editore 
Corbaccio. Argomento scottante 
di cui la stampa specializzata 
s'è occupata e che ha avuto la 
sua immediata trasposizione fil-
mica con la pellicola fiction 
to thin air: death on Everest" di 
Robert Markowitz in concorso 
al festival e assai ben accolto 
dal pubblico, come del resto era 
da aspettarsi. Convergenza che 
però questa volta è mancata. 
Legittimo chiedersi se è dipeso 
da una diversa sensibilità dei 
componenti la giuria del festival 
che non hanno saputo cogliere 
l'attualità di una tematica dram-
matica per il bilancio di vite 
umane e per le problematiche 
che affiorano dal crescente fe-
nomeno delle spedizioni com-
merciali d'alta quota. 
È ancora pare legittimo doman-
darsi quanto può aver influito su 
questa "disattenzione" la com-
ponente maggioritaria femmini-
le nella giuria, che in essa espri-
meva tre componenti su cinque. 
Una apprezzabile novità, che fa 
notizia e che ha applicato, come 
giustamente deve essere, le "pa-
ri opportunità". 

"Stiamo a vedere cosa ci hanno 
combinato queste donne". Fu la 
frase che mi indirizzò, sul mez-
zogiorno di sabato 2 maggio, 
l'amico Otto. quando con nume-
rosi altri attendevamo nella sala 
stampa del Filmfestival che la 
giuria ufficializzasse il suo ver-
detto. Nulla di caustico, soltanto 
una amabile battuta di spirito, 
nell'espressione dell'amico ba-
varese. 
Tenevamo una nostra graduato-
ria di merito, che nel corso della 
settimana avevamo messo a 
punto, anche con qualche scam-
bio d'opinioni. C'era, come 
sempre, il desiderio di verificare 
il margine di scostamento di va-
lutazione, tanto più che l'uni-
verso in esame era abbastanza 
ampio. 
Ha dato voce alla giuria Mirella 
Tenderini, membro italiano. 
Ci ha così detto dei criteri di la-
voro adottati, dal rigore con cui 
avevano esplorato il loro impe-
gno, che li aveva portati felice-
mente ad assumere decisioni 
unanimi (altra novità oltre quel-
la "femminile" la mancata no-
mina del presidente della giuria, 
avendo verificato i componenti 
"la possibilità di operare su un 
piano di totale uguaglianza, sen-
za che alcuno risultasse Primus 
inter pares). Poi i verdetti, che 
l'amico Otto ha sostanzialmen-
te condiviso. E noi con lui. 
Un buon lavoro quindi, fatto di 
capacità di analisi e di equili-
brio, quello che hanno espresso 
i cinque giurati Yves Ballu 
(Francia). Bernadette McDonald 
(Canada), Michael Pause (Ger-
mania), Marjeta K. Svetel (Slo-
venia) e Mirella Tenderini (Ita-
lia), che hanno saputo cogliere, 
nel rispetto del regolamento, 
quanto è apparso sostanzialmen- 

te il meglio, ...salvo l'Everest, 
di cui diremo. 
"Nel rispetto del regolamento", 
che non poteva certo essere for-
zato. Avevamo infatti pure noi 
annotato positivamente i due 
brevissimi filmati (9') "lrmgard 
Uhlig, pittrice" e "Il carto-
grafo" di Horst Mempel, già 
campione del mondo di decath-
lon per la DDR, di fresco taglio 
giornalistico, che la giuria ha 
espressamente menzionato con 
l'auspicio che il Festival abbia a 
costituire un riconoscimento al-
l'area dei "personaggi". 
Ma entriamo ora in tema se-
guendo e comparando le deci-
sioni della giuria. 
Anche il cinema di montagna 
può dar luogo a una lettura di 
eventi politici che hanno scosso 
dalle fondamenta una potenza 
quale era l'ex Urss. 
Sicuramente non s'era proposto 
questo intendimento il regista 
svizzero K. Soul Cherix nel rea-
lizzare il documentario "L'eco 
del Thien Shan" (Genziana d'o-
ro per l'alpinismo) ambientato 
in una remota e stupenda valk 
del Kirghistan circondata da una 
catena di cime, tra i sei e i sette-
mila metri, per lo più ancora in-
violate. 
Eppure gustata le bella pellicola 
resta una riflessione di fondo 
che conduce agli effetti del 
"nuovo corso" all'interno di una 
società che appariva monolitica 
anche nelle sue regole economi-
che e organizzative. In questa 
società pure l'alpinismo aveva 
le sue strutture burocratiche. 
Ora queste posizioni sociali non 
esistono più, spazzate via dal 
vento (e quale vento!) della li-
beralizzazione del mercato, su 
cui lo Stato praticamente non 
incide più con la propria do-
manda. 
Insomma "Guida di Stato, ad-
dio—. Traumi non da poco per 
quanti ricchi di un bagaglio tec-
nico oltremodo qualificato si so-
no ritrovati senza lavoro. Il do-
cumentario di Cherix è la storia 
di un riadattamento sociale mi-
nimale di una équipe di "guide 
di Stato" che nel concetto della 
libera iniziativa si apre alla do-
manda esterna, visto che quella 
interna è venuta totalmente a 
mancare. Nulla c'è di lamentoso 
nella voce di questi professioni- 

Dal film: "Le Ande: vita nel cielo" di Brando Quilici. 



sti della montagna, che affronta-
no con ingegno e filosofia spic-
ciola la nuova situazione. Essa 
ci è apparsa come una pellicola 
che, al di là dei suoi pregi tecni-
ci e narrativi, offre un "contri-
buto aggiunto" per la lettura di 
quel gran libro che è oggi il 
"pianeta globalizzato". la gran-
de casa dell'uomo cioé, che i 
moderni mezzi di comunicazio-
ne perlustrano in ogni dove, evi-
denziandone suggestioni e le 
non poche contraddizioni. 
È quanto appunto vuol dirci la 
pellicola dei francesi Patrick e 
Axel Charles Messance "I for-
zati del vulcano" (Premio spe-
ciale Rai: Adriano Morelli). che 
documenta la vita di una trenti-
na di famiglie di indios Pastos. 
in Columbia. magramente legate 
alla estrazione dello zolfo e del 
ghiaccio dalla cavità del vulca-
no Combal. Luoghi ove il "te-
lefono azzurro" è ben lontano 
dall'essere entrato nella co-
scienza collettiva. 
A evidenziare queste contraddi-
zioni ci ha pensato Bernard Ger-
main, che forte del suo prestigio 
di affermato cineasta (tra l'altro 
Gran Premio nel 1983 con Le 
concerto d'Alaska), di alpinista 
e di uomo di cultura ha realizza-
to una irruente provocazione 
che affida il sostegno dell'im-
magine a un testo di godibilissi-
ma arguzia. 
"Secolo estremo", collage di fil-
mati che documentano le ten-
denze più varie e aggiornate 
dell'odierna ricerca dell'avven-
tura, si rivolge appunto ai molti 
figli della società opulenta, che 
ricercano lo svago nell'azione, 
spesso frenetica, talvolta esoti-
ca, sempre comunque rivolta a 
una autogratificazione da spen-
dere poi con il ritorno ai dome-
stici lidi. 
Germain ha scandito il suo film 
(per lui deve essere stato un ve-
ro divertimento la fase di sele-
zione e di montaggio e c'è da 
domandarsi se il bravo regista 
francese non conosca Blob) in 
venti capitoli i cui titoli contras-
segnano gli "avventurosi" nelle 
loro specificità motivazionali; 
...i sempre giovani, i vertigino-
si, gli sbarazzini, gli impegna-
ti... Un bel mosaico davvero, 
aderente a una realtà effettiva-
mente esistente, che dovrebbe 
aiutare l'uomo occidentale a 

sorridere un po' di se stesso, a 
ridimensionare il concetto di av-
ventura. specie quando essa è 
fornita, con il "tutto compreso", 
alle agenzie turistiche specializ-
zate. 
Per quanto non premiato Ber-
nard Germain ha lasciato il se-
gno anche in questa edizione del 
festival. 

Vincitore del "Gran Premio" è 
risultato l'altoatesino di Malles 
Venosta Karl Prossliner per il 
documentario a soggetto "La vi-
sita". presentato però dall'Au-
stria. Trattasi di pellicola squisi-
ta, che pone a confronto due 
culture, quella nepalese e quella 
occidentale (l'azione è ambien-
tata a Vienna), e attraverso d'es-
so fa emergere interrogativi che 
potranno trovar risposta soltanto 
nel rispetto delle esistenti diver-
sità. 
La storia è quella di due sherpa 
d'alta quota (e di capoccia fine) 
invitati a fine di una spedizione 
a visitare l'Austria e nello speci-
fico la capitale. Ci arrivano (con 
la sorprendente esperienza del 
volo), sgranano gli occhi, stanno 
ai margini di una città convulsa, 
presi dai suoi riti quotidiani, be-
neficiano del suo benessere 
(pezzo d'antologia filmica le 
scene della "vestizione" nella 
boutique di un grande magazzi-
no!) ma non è che di questa so-
cietà capiscano molto. Le loro 
radici stanno lontano, a migliaia 
di chilometri, in un'altra dimen-
sione planetaria. Si domandano, 
ad esempio. "quando questa 
gente abbia tempo per lavora-
re", presa. come la vedono, da-
gli acquisti. dal cibo, dalla fre-
nesia del tempo libero. Tutto 
corre, per loro, ad un ritmo trop-
po veloce per poter essere com-
preso e quindi liberatorio e salu-
tare diventa il rientro. Un mes-
saggio che Prossliner ha lancia-
to, con una buona dose d'argu-
zia, e che.  la giuria e il pubblico 
hanno apprezzato. 
Genziana d'argento per la pelli-
cola di esplorazione e di tutela 
dell'ambiente a "Soca, the eme-
rald river" dell'austriaco Mi-
chael Schlamberger, ma il rico-
noscimento poteva andar ben ol-
tre stante la qualità tecnica e 
scientifica di questo documenta-
rio. Esso affronta il tema della 
rottura degli equilibri in natura. 

Il "caso" è offerto dallo studio 
della trota marmorata, la più 
grande del mondo, che aveva il 
suo unico habitat nelle limpide 
acque dell'Isonzo e che rischia 
l'estinzione per l'immissione 
della trota comune, in quanto 
l'incrocio che ne è scaturito ha 
sopraffatto la fauna originale. 
Lo spettatore assiste a una affa-
scinante lezione di storia natura-
le con corredo di riprese subac- 

quee che hanno dell'ecceziona-
le. 
La Genziana d'argento per la 
miglior opera di montagna è sta-
ta assegnata a "Le Ande: Vita 
nel cielo" di Brando Quilici, che 
ha intrapreso, su un percorso del 
tutto autonomo, la strada profes-
sionale del padre, Folco. La pel-
licola è parte di una più ampia 
produzione, già distribuita su re-
ti estere e che potrà essere vista 
anche in Italia su Rai Uno. At-
traverso la narrazione di tre vite 
ben diverse (l'archeologo che ri-
cerca la magia del passato. il ca-
vatore di sale e lo sciamano) il 
regista si addentra, con descri-
zione minuziosa, talvolta ecces-
sivamente calligrafica ma for-
malmente impeccabile, nelle 
pieghe della storia di un paese 
ricco di fascino, associando te-
mi dello spirito alla vita natura-
le. il mito alla realtà. 

A FIANCO: Da! film 
"The Fata! Game" 

di Richard Dennison. 
SOTTO: fotogramma da 

"Soca - the Emerald River" 
di Michael Schlamberger. 

Ma l'alpinismo in- senso stretto 
ha trovato adeguata espressione 
in questa edizione del Festival? 
Non particolarmente ad ascolta-
re le attese e le esigenze degli 
appassionati. Ma è anche da sot-
tolineare che la produzione non 
è stata di particolare rilievo. 
La Genziana d'argento per l'o-
pera a soggetto o documentari-
stica assegnata a "The fata) Ga-
me" del neozelandese Richard 
Dennison. inserisce nel quadro 
dei premiati una pellicola di 
stretto carattere alpinistico. Essa 
narra la vicenda di una tragedia 
himalayana all'Everest ove l'o-
peratore Mark Whetu dopo la 
vittoria perde sulla via del rien-
tro l'amico di cordata Mike 
Rheinberger. Un peso di cui a 
distanza d'anni si libera, una 
volta ripresosi nel fisico, con la 
salita ad altro Ottomila, il Cho-
Oyu. 
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Ma veniamo alla pellicola "Aria 
sottile; morte sull'Everest", che 
il regista Robert Markowitz ha 
realizzato a caldo, sfruttando, 
come imposto dall'argomento, 
l'onda emozionale. 
Non è un film che può stare alla 
pari di quell'avvincente "K2" 
dell'americano Franc Roddam, 
ammirato a Trento alcuni anni 
orsono, ma che tuttavia regge 
bene, considerata la sua princi-
pale veicolazione televisiva. 
E il "tema" che emerge come il 
principale protagonista della 
pellicola. La si vedrà probabil-
mente presto nei circuiti normali 
e ci si interrogherà sui quesiti 
inquietanti che essa pone; preci-
samente sul senso del rischio 
della vita (pagando) per un effi-
mero sogno di conquista, rivolto 
a fermare una foto sul tetto del 
mondo da tramandare ai posteri 
di famiglia. 

Una risposta univoca però non 
ci sarà. Ci sarà anzi chi ricor-
derà come le medesime tragedie 
hanno accompagnato tante altre 
avventure e che la storia dello 
stesso Monte Bianco le registra. 
Come quella, ad esempio, sof-
ferta dalla spedizione Hamel nel 
1820 e l'altra, più pesante anco-
ra, che colpì la spedizione 
Arkwright nel 1866. Ci sarà chi 
tornerà giustamente a ricordare 
che la montagna ha i suoi rischi, 
per i professionisti e ancor più 
per i semplici appassionati, e 
che questi rischi aumentano tan-
to più critico è il "terreno di gio-
co". 
Il silenzio della giuria (nemme-
no un richiamo a verbale), che 
non ha colto l'attualità dei con-
tenuti della pellicola ed ha pena-
lizzato eccessivamente il pro-
dotto filmico in sé. ci appare un 
neo a fronte di un lavoro com-
plessivo espletato invece con in-
discussa professionalità. 
Poco conta indagare sulle possi-
bili motivazioni di questo silen-
zio. Se ne potrà ancora discute-
re, tornando ad affrontare volu-
me e pellicola, quando si sarà 
decantata l'onda emozionale. La 
realtà che resta è quella dei nove 
morti rimasti sulla cresta som-
matale dell'Everest in quel 10 
maggio di due anni fa. 

Sognando Patagonia 
La sera di mercoledì 29 aprile le 
proiezioni hanno fatto pausa. 
L'auditorium Santa Chiara ha 
fatto spazio ad un diverso ap-
puntamento, nel segno di una 
progettualità culturale all'inizio 
accennata. Una novità tematica 

di tutto rispetto, che è da augu-
rarsi abbia a ripetersi, in quanto 
abitua il "popolo dei monti" a 
recuperare la memoria storica, a 
capire che senza d'essa il futuro 
sarà di poche prospettive, per-
ché costruito su terreno umana-
mente arido. 
La manifestazione, a più voci, 
prolungatasi fino a notte inoltra-
ta ha regalato al numeroso pub-
blico forti emozioni. 
È stata di scena la "Patagonia". 
quella "del cinema e della lette-
ratura, quella degli alpinisti e 
degli storici, quella dei glaciolo-
gi e dei registi". Una Patagonia 
raccontata e interpretata nelle 
pellicole, nelle opere di grandi 
penne, nelle testimonianze degli 
alpinisti che l'hanno fatta cono-
scere con le loro imprese. Tema 
che il giorno dopo s'è ampliato 
in un incontro non stop cui han; 
no partecipato più di venti alpi-
nisti, che hanno portato nella sa-
la del teatro sperimentale Santa 
Chiara la testimonianza della 
Patagonia, che stava nel cuore 
di ciascuno di loro. 
La primavera di un festival è se-
gnata da iniziative di questo ge-
nere, espressione di capacità in-
ventiva sorretta da terreno cultu-
rale. Un apprezzamento che va 
ai curatori Enrico Camanni e 
Pietro Crivellaro. 

Libri di ieri e di oggi. 
Il Festival è anche parola scritta. 
Da dodici edizioni la rassegna 
di Trento ci regala Montagnali-
bri un raffinato appuntamento 
con le novità editoriali interna-
zionali. 
A questa consolidata iniziativa 

s'è affiancata quest'anno, presso 
la sede della SAT, come succu-
lente chicca, l'esposizione di un 
centinaio di opere di letteratura 
di montagna, spazianti da Lord 
Bayron a Chateaubriand, da Du-
mas padre a Tòpfer, da Hesse a 
Buzzati... Non libri "alpinistici" 
in senso stretto, quanto opere in 
cui la montagna è stata assunta a 
prestito per il dipanarsi dell'a-
zione letteraria. "Monte delle 
anime", appunto, per simboleg-
giare il confine tra "realtà e il 
fantastico, espresso attraverso la 
letteratura in epoche diverse, ma 
anche l'affinità intellettuale di 
chi ha vissuto la montagna co-
me momento della propria vita". 
Prezioso il catalogo ragionato, 
probabilmente ancora reperibile 
presso la SAT. 
E poi la "Tenda" di Piazza Fie-
ra, a prosecuzione di Montagna-
libri. 
Sotto la "tenda" ben diciotto 
stand di librerie antiquarie euro-
pee, ove lo spazio per la sosta e 
la ricerca è massimo; ove la 
componente "tempo" per l'ap-
passionato è marginale. Nei tre 
giorni in cui la tenda "sta su" si 
può anche ritornare, per riesa-
minare, per ripensare un prose-
guimento di trattativa. Appaga-
mento grande quando si può 
porre in borsa un titolo, una 
stampa, cui sarà legata la me-
moria di una presenza a Trento. 

Ecco, dopo la giornata domeni-
cale non stop delle pellicole pre-
miate, smontata la tenda di 
Montagnalibri, il Filmfestival 
spegne le luci. Il Santa Chiara si 
concede una pausa; nei suoi sa-
loni, nelle sue segreterie, nei 
suoi corridoi vien meno il pas-
saggio del "popolo dei monti". 
Gli organizzatori si sofferme-
ranno sul copioso consuntivo 
per guardare alla prossima edi-
zione, che, a nostro avviso, da 
vrebbe considerare la separazio-
ne delle opere in competizione 
da quelle puramente informati-
ve, perlomeno una loro colloca-
zione diversa, in apertura o in 
chiusura di proiezione. 
Per il resto avanti. Sia Trento 
uno dei punti di riferimento per 
una montagna vissuta come 
coinvolgente fermento culturale. 

Giovanni Padovani 
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L'antenna del ricevitore gps posizionata sulla cima dell' 
Adamello nell'ambito delle operazioni per la misura delle 
variazioni frontali del ghiacciaio Adamello-Mandron. 

SCIENZA 

I ghiacciai 
del Trentino Alto Adige 

L'impegno diretto del CAI 

per la tutela e la conoscenza 

Intervento di Roberto Bombarda, presidente della 
Commissione Scientifica CAI/SAT e responsabile del 

Comitato Glaciologico Trentino della SAT al Convegno 
SAT-CAI Alto Adige di Trento, 8 novembre 1997 

a uando si par-
la di acque. i 
ghiacciai ven-
gono messi al 
primo posto. 

Questo non è un caso. Infatti 
nell'idrografia di un territorio 
i ghiacciai si pongono al ver-
tice della rete delle acque es-
sendo localizzati generalmen-
te alle quote più elevate dei 
bacini. Ma la priorità dei 
ghiacciai ha anche un altro si-
gnificato. Sono stati infatti 
nell'ultimo milione di anni il 
maggiore agente morfogeneti-
co delle Alpi. Per rimanere 
nell'ambito della regione 
Trentino Alto Adige bastereb-
be pensare al grande ghiac-
ciaio Atesino che scorreva 
nella valle dell'Adige fino a 
Trento, per scendere poi nella 
valle dei Laghi e sfociare nel-
la Pianura Padana: un fiume 
dello spessore di oltre 1500 
metri dove ora sorgono le 
città di Bolzano e Trento e 
che avrebbe dato vita al mag-
giore lago italiano, il Garda. 
In effetti, tutta una serie di fe-
nomeni naturali presenti con 
rilievo in regione - dalle valli 
ad U alle frane, dalle cascate 
alle piramidi di terra, dalla 
quasi totalità dei laghi alle zo-
ne umide - sono fortemente 
legati all'attività passata dei 
grandi ghiacciai. 

Ma l'importanza dei ghiacciai 
sul territorio regionale ha un 
significato di rilievo anche 
oggi. Infatti la regione Trenti-
no Alto Adige ne è tutto'ora 
fortemente caratterizzata sia 
in termini quantitativi, sia 
qualitativi. Basterebbe pensa-
re alla parte settentrionale del 
maggiore ghiacciaio d'Italia. 
l'Adamello-Mandron: al più 
studiato dei ghiacciai nazio-
nali. il Careser (Cevedale): al-
l'ormai celebre ghiacciaio do-
ve riposava, in alta Val Sena-
les. il cacciatore "Otzi": op-
pure al principale ghiacciaio 
dolomitico. quello della Mar-
molada. 
Nelle Alpi sono presenti oltre 
5.000 unità glaciali censite 
(5.154 secondo il WGI del 
1989). per una superficie pari 
circa a 3 mila chilometri qua-
drati (2.909). Alle Alpi Italia-
ne appartengono quasi 1.400 
ghiacciai. per una superficie 
attorno ai 600 kmq. Nella no-
stra regione sono censiti oltre 
400 tra ghiacciai e glacione-
vati. per una superficie valu-
tabile intorno ai 170 kmq. che 
ne fanno dunque una delle 
maggiori aree glacializzate 
d'Italia. Questa superficie tra-
dotta in termini di massa 
equivale ad alcuni miliardi di 
metri cubi di ghiaccio e quin-
di di acqua. Va doverosamen- 

te aggiunto che rispetto alla 
fine degli ani '80, periodo cui 
sono riferiti i dati sopra ripor-
tati. sono stati persi dai ghiac-
ciai alpini parecchie migliaia 
di ettari in termini di superfi-
cie e numerosi milioni di me-
tri cubi in termini di volume. 
Anche il Trentino Alto Adige 
i ghiacciai rivestono ancora 
grande importanza poiché 
rappresentano delle vere e 
proprie "banche dell'acqua": 
raccolgono le precipitazioni -
trasformandole parzialmente 
in ghiaccio - rilasciano e re-
golarizzano poco alla volta le 
acque. come gli interessi su di 
un capitale. Del resto l'inten-
so utilizzo a tini idroelettrici 
ne è la dimostrazione. E la 
ricchezza che i ghiacciai in-
globano non è rilevante solo 

dal punto di vista naturalisti-
co, ma appunto anche da 
quello strettamente economi-
co. Basterebbe, a titolo di 
esempio. attribuire un valore 
qualsiasi ad un metro cubo di 
ghiaccio per capire quanti mi-
liardi di lire essi possano va-
lere. 
Studiare i ghiacciai è altresì 
importante poiché, come ri-
cordava nel secolo scorso An-
tonio Stoppani. "sono uno 
strumento naturale perfettissi-
mo", un indicatore climatico 
senza uguali: ad aumentate 
precipitazioni e diminuite 
temperature essi aumentano 
di massa e quindi avanzano 
con le loro fronti: a comporta-
menti opposti di piogge e 
temperature seguono compor-
tamenti conseguenti. 
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I. La Vedretta Lunga (Lan-
ger Ferner) in alta Vai 
Martello (Ortles-Cevedale, 
Alto Adige), ghiacciaio mo-
nitorato dal SGAA. Dietro 
il ghiacciaio "spunta" l'in-
confondibile profilo del 
Gran Zebrù. 

2. La Vedretta de la Mare 
in alta Val di Peio (Ortles-
Cevedale, Trentino) tra il 
Cevedale (a destra) ed il 
Palon de la Mare. In basso 
a sinistra il Rifugio Lar-
cher della SAT che ha ospi-
tato nel settembre '97 un 
importante convegno scien-
tifico promosso dal Comita-
to Glaciologico Italiano. 

Come stanno dunque i ghiac-
ciai in Trentino Alto Adige? 
Da circa 150 anni, pur se non 
con continuità, è in corso un 
processo di ridimensionamen-
to delle masse e di conse-
guente regressione frontale, in 
linea con tutte le altre regioni 
alpine. Possiamo affermare 
che le aree oggi occupate so-
no circa il 50% di quelle del 
secolo scorso, mentre le mas-
se si sarebbero contratte per 
almeno un 30-40%. Ciò evi-
dentemente a causa di tempe-
rature medie più miti e di pre-
cipitazioni medie più scarse. 
Le perdita in termini ambien-
tali ed economici sarebbe sta-
ta dunque enorme. Ciò ha 
avuto anche delle ripercussio- 

ni sulle attività umane ed in 
particolare sull'alpinismo, at-
tività che ha cominciato ad 
intensificarsi proprio in corri-
spondenza con l'iniziato arre-
tramento dei ghiacciai. Le 
aree liberatesi dai ghiacci e in 
precedenza sottoposte per 
millenni al ciclo gelo-disgelo 
sono oggi particolarmente 
fragili sia dal punto di vista 
ambientale, sia da quello 
meccanico-strutturale: sono 
dunque aree instabili più sog-
gette a crolli ed altri eventi. 
Per questo sono anche più pe-
ricolose per l'uomo ed è pro-
babile che alcuni degli inci-
denti avvenuti in montagna 
negli ultimi anni siano dovuti 
proprio a questi fattori. Per 

fare alcuni semplici esempi, 
si può ricordare che l'abbas-
samento dei ghiacciai ha 
comportato la necessità di in-
terventi su parecchie vie fer-
rate (vedi il caso delle famose 
"Bocchette", nelle Dolomiti 
di Brenta) oppure ha trasfor-
mato in inaccessibili passi 
precedentemente raggiunti 
abbastanza agevolmente da 
sentieri (vedi Bocchetta del 
Vallon, sempre nelle Dolomi-
ti di Brenta: qui la superficie 
del ghiacciaio si è abbassata 
di oltre 20 metri nell'ultimo 
decennio). Il rifugio Lobbie, 
che 80 anni fa poggiava quasi 
sulla sottostante vedretta del 
Mandron, oggi si trova 70-80 
metri più in alto rispetto alla 

stessa superficie. Per non par-
lare poi della difficoltà di 
rifornimento idrico di diversi 
rifugi, legata espressamente 
alla riduzione delle masse 
glaciali soprastanti. 
In una fase di generale ritiro i 
ghiacciai soffrono ancor più 
dei fenomeni inquinanti, che 
possono essere di ordine glo-
bale - generati dall'inquina-
mento trasportato dalle per-
turbazioni atmosferiche - e di 
ordine locale. In quest'ultimo 
caso possono essere determi-
nati dalle attività dei rifugi, 
che in alcuni casi specifici e 
fino a non molto tempo fa 
scaricavano le proprie acque 
reflue nei ghiacciai sottostanti 
oppure riempivano i crepacci 
di immondizie che oggi torna-
no "a galla"! Oppure dall'atti-
vità sciistica, poiché in regio-
ne vi sono alcune importanti 
località dove si scia su ghiac-
ciaio: Presena e Marmolada 
in Trentino, Senales e Stelvio 
in Alto Adige. Si ritiene pe-
raltro che l'attività sciistica 
un quanto tale non comporti 
di per sé un grave pregiudizio 
all'evoluzione normale di un 
ghiacciaio. Possono però es-
sere i comportamenti dei sin-
goli operatori degli impianti a 
modificare l'ecosistema, nel 
momento in cui si prelevi con 
i mezzi meccanici la neve 
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Il Centro Studi Adamello - Julius 
glio 1994 ai 2430 m del Man-
dron, alta Val Genova (Ada-
melo trentino). Occupa l'edi-
ficio ristrutturato dal vecchio 
rifugio costruito dagli alpini-
sti di Lipsia nel secolo scorso. 

Operatori del CGT si appre-
stano a compiere il rilievo to-
pografico della Vedretta di Prà 
Fiorì, ghiacciaio "campione" 
nelle Dolomiti di Brenta. 

Payer inaugurato nel lu- 

dalle quote più alte del ghiac-
ciaio per ridistribuirla nella 
parte inferiore, dove si scio-
glierà in gran parte prima del-
la fine della stagione estiva. 
Questo tipo di comportamen-
to impedisce il rinnovarsi del 
ghiaccio nel bacino di accu-
mulo contribuendo così alla 
morte del ghiacciaio stesso. 
Altri rischi derivanti dall'atti-
vità sciistica sono legati al-
l'inquinamento portato in 
quota dalle strutture ricettive. 
E noto come in Italia lo studio 
dei ghiacciai abbia più di cen-
to anni. Fu infatti proprio il 
CAI, nel 1895, a costituire 
un'apposita commissione per 
la ricerca su questi ambienti. 
Pochi anni dopo anche la 

SAT - ma allora il Trentino 
Alto Adige era una regione 
dell'Austria - costituiva un 
primo gruppo di lavoro e di 
ricerca. Agli inizi del corrente 
secolo nacque poi il Comitato 
Glaciologico Italiano, con se-
de a Torino, il quale ancora 
oggi è l'oranismo riconosciu-
to a livello internazionale per 
lo studio dei ghiacciai nazio-
nali. Ancora oggi il CAI è 
membro del CGI e numerosi 
glaciologi del CGI sono soci 
ed operatori del Comitato 
Scientifico Centrale del CAI. 
Anche a livello del Trentino 
Alto Adige l'attività del CAI 
è stata consistente, in partico-
lar modo nel corso dell'ulti-
mo decennio. Basti pensare 
alla nascita, nel 1989, del Co-
mitato Glaciologico Trentino 
della SAT, seguito poco dopo 
dal Servizio Glaciologico del 
CAI Alto Adige. I due gruppi 
raccolgono ormai più di 80 
operatori, gran parte dei quali, 
avendo frequentato appositi 
corsi, sono riconosciuti come 
operatori glaciologici del Co-
mitato Scientifico Centrale 
del CAI. Questi glaciologi 
compiono ricerche su più di 
cento ghiacciai della regione. 
E, su alcuni di questi, eseguo-
no alcuni dei lavori più ap-
profonditi tra quelli realizzati 
nel nostro Paese. 
Ritengo che il ruolo principa-
le che il CAI può svolgere in 
favore dei ghiacciai, a livello 
nazionale e locale, sia soprat-
tutto quello di "interfaccia" 
tra un mondo della ricerca 
sempre più complesso e sofi- 

sticato ed una grandissima 
platea di cittadini e di alpini-
sti che desiderano conoscere 
di più e meglio la montagna 
ed i suoi vari aspetti. Nono-
stante le decine di ricerche di 
alta qualità fin qui svolte, il 
maggiore merito della SAT e 
del CAI Alto Adige è stato 
proprio quello di ridare di-
gnità ai ghiacciai. di riportarli 
al centro dell'interesse e del-
l'attenzione della collettività, 
oltre che di coloro che salgo-
no in quota. Ciò è stato possi-
bile attraverso molte iniziati-
ve. dagli incontri pubblici alle 
pubblicazioni, dai convegni ai 
filmati, fino a quel "Centro 
Payer" inaugurato nel '94 al 
Mandron, in Val Genova 
(Adamello), che in quattro 
estati ha ospitato oltre 14 mila 
visitatori e decine di gruppi 
CAI e di altre associazioni o 
scuole. 
Gli operatori del CAI non 
svolgono dunque solo un'atti-
vità di ricerca, ma rappresen-
tano un vero e proprio "presi-
dio" della montagna ed uno 
strumento per la divulgazione 
delle conoscenze sul territo-
rio. 
Non si tratta, in definitiva, di 
rincorrere la notorietà fine a 
sè stessa o di fare la concor-
renza a chi la ricerca la fa, be-
ne o male, per professione, 
quanto piuttosto di portare in 
quota, assieme a valori quali 
l'amicizia e la solidarietà, an-
che la voglia di conoscere di 
più e meglio i fenomeni natu-
rali. Da alpinisti e per gli alpi-
nisti. 

La carta d'identità dei due gruppi di soci CAI che si occupano 
di glaciologia in T.A.A. 
Nome 	 Comitato Glaciologico Trentino CAI/SAT 	Servizio Glaciologico CAI Alto Adige 

Organismo di cui 
fa parte Società Alpinisti Tridentini (CAI) CAI • Sezioni Alto Adige 

AnnO di inizio attività 1989 1991 

Fondatori Bruno Parisi, Vigilio Marchetti, Roberto Bombarda Franco Secchieri, Costantino lanotelli 

N. osservatori 54 32 

N. medio ghiacciai 
osservati/anno 60 25 

Attività particolari divulgazione culturale e scientifica attraverso 
"Centro Payer"; collaborazioni con C.G.I., 
Provincia di Trento, Parco Adamello-Brenta, 
Museo Scienze Naturali Trento ed Enel-Cris. 

collaborazione con Provincia di Bolzano -
uff. Idrografico; divulgazione culturale e 
scientifica attraverso sezioni altoatesine, 
CAI Centrale e stampa regionale 



NELLE FOTOGRAFIE: Emilio 
Comici. SOPRA: Superamento in 
arrampicata di un tetto, anni 1930. 

A SINISTRA: Sugli strapiombi Est 

del Campanile di Valmontanaia, 
26 giugno 1938 
(foto: Severino Casara). 

a cura di Aldo Audisio 
foto: Museo Nazionale 

della Montagna - Torino 



LIBRI DI MONTAGNA 

Silvio Frattini 
TORBIERE E ALTRE ZONE 
UMIDE NEL PARCO 
DELL'ADAMELLO E NELLE 
OROBIE BRESCIANE 
Regione Lombardia; collana 
Natura in Lombardia, Mila-
no 1997. Pagine 376, for-
mato cm 17x23.5, 140 foto 
a colori, un atlante con car-
tografia alla scala 
1:10.000. 
Dopo una pausa di molti anni. 
riprende vita una famosa col-
lana edita dalla Regione Lom-
bardia, grazie a una importan-
te ricerca del botanico Silvio 
Fattini, componente della 
Commissione Scientifica Giu-
seppe Nangeroni della Sezio-
ne di Milano del CAI, che ve-
de ora finalmente la luce. 
Della affermata collana ricor-
diamo i precedenti volumi de-
dicati alla vegetazione, ai mi-
nerali, alle grotte. Ora per ini-
ziativa del Servizio risorse 
energetiche e ambientali e tu-
tela dell'ambiente naturale e 
parchi ecco pubblicata questa 
ricerca del Frattini sulla flora 
delle zone umide dei monti 
bresciani. La ricerca si è svol-
ga negli anni 1988, 89 e 90, 
per un totale di sette mesi di 
campagna, e ha permesso il 
rilevamento di numerosi bio-
topi e la pubblicazione di 135 
schede complete in cui si dan-
no notizie sulla superficie, la 
tipologia, l'alimentazione 
idrica, la flora rilevata, gli 
aspetti vegetazionali, le emer-
genze naturalistiche e altre 
varie osservazioni. 
Obiettivo della ricerca sono 
state le zone umide di media e 
alta quota, con torbiere, palu-
di, boschi umidi e formazioni 
perilacuali. 
Il volume si rivolge pretta-
mente agli studiosi di botani-
ca e di ecologia, ma riteniamo 
che la descrizione puntuale di 
ogni biotopo, corredato cia-
scuno da una foto a colori e 
dalla cartografia ricavata dal-
la carta tecnica regionale, sia 
buon motivo per programma-
re - anche se le note guidisti-
che non sono presenti - escur-
sioni di indubbio valore am-
bientale e naturalistico. 

Piero Carlesi 

Italo Bazzani e Marco Bosio 
OLTRE LA VETTA 
Magalini Editrice, Rezzato 
(BS), 1998. Pagine 44, 
formato cm 21x29.5; 
13 foto in bianco e nero, 
59 a colori. Lire 80.000. 
11 titolo la dice già lunga su 
Italo Bazzani, il protagonista 
di questo volume, raccontato 
da Marco Bosio; l'avventura 
alpinistica non finisce certo in 
vetta per Bazzani, istruttore 
nazionale di alpinismo e acca-
demico del CAI, l'avventura 
continua passo dopo passo, 
nel contatto con la natura, con 
la gente di montagna, fatican-
do, soffrendo, ma anche go-
dendo degli spazi, della li-
bertà, della vita intensa. 
Il lettore conosce e ammira 
Bazzani, attraverso le sensa-
zioni che quest'ultimo ha rac-
contato a Bosio, attraverso 
pagine di un diario alpinistico 
che si dipana nel tempo, fra le 
montagne di casa e le più lon-
tane, in Pamir, in Perù, nel 
Caucaso, in Africa, in Groen-
landia. Il racconto delle av-
venture e delle ascensioni è 
alternato dal susseguirsi di 
splendide fotografie, sia in 
bianco e nero, sia a colori di 
ambienti, pareti, ghiacciai e 
naturalmente ritratti. Questi 
sono forse ancora i più signi-
ficativi perché lasciano in-
travvedere il profondo lega-
me che si è instaurato fra il 
protagonista della storia e la 
gente comune incontrata, co-
nosciuta anche forse per po-
che ore, ma in modo intenso 
e naturale. 

P.C. 

SEGNI DELLA RELIGIOSITÀ 
POPOLARE SULLE 
ALPI OCCIDENTALI 
Atti dell'incontro di Susa, 
13-14 settembre 1997 
Club alpino italiano, 
Comitato scientifico ligure-
piemontese-valdostano. 
Vercelli 1998, pagine 188, 
formato cm 16.5x23.5 
Continua la preziosa produ-
zione editoriale del Comitato 
scientifico LPV, che con l'oc-
casione dell'annuale conve-
gno, pubblica negli interes-
santi atti i contributi dei rela-
tori. L'ultimo della serie, l'ot- 

tavo, appena uscito, raccoglie 
le relazioni esposte lo scorso 
settembre a Susa, in occasio-
ne del convegno dedicato ai 
segni della religiosità popola-
re sulle Alpi occidentali, pri-
mo della presidenza di Vanna 
Vignola. 
Il convegno - patrocinato dal 
Comitato scientifico centrale 
del CAI, dalla Regione Pie-
monte e dal Comune di Susa -
si è aperto e si è articolato in 
sintonia con la ricerca di re-
spiro nazionale sulle Terre 
Alte promossa dal Club alpi-
no italiano ormai cinque anni 
fa e ricordata nella prefazione 
a firma del Vicepresidente ge-
nerale Annibale Salsa. La pri-
ma relazione è proprio dedi-
cata ai luoghi di culto megali-
tici di questo settore delle Al-
pi, illustrata da Guido Cos-
sard, Presidente dell'associa-
zione Ricerche e studi di ar-
cheoastronomia valdostana. 
Gli altri argomenti trattati ri-
guardano le chiese delle valli 
valdesi, i santuari del ritorno 
alla vita nelle diocesi di No-
vara, Aosta e del Vallese (con 
l'interessante relazione sul ri-
to della "doppia morte"), gli 
elementi sacri del territorio 
della Val Varaita, la scoperta 
della Val Grana, reperti stori-
co-artistici a Coazze, i mona-
steri in Val di Susa (con parti-
colare riguardo all'Abbazia di 
Novalesa) e una proposta di 
percorso medievale lungo la 
Serra d'Ivrea. 
Il volume, come tutti i prece-
denti, è diffuso direttamente 
dal Comitato scientifico LPV, 
al quale si può richiedere 
(Vanna Vignola. Via Restano 
42, Vercelli). 

Piero Carlesi 

Giulia Lenzi Castoldi 
VOCE NEL SILENZIO 
DELLE VETTE 
Ed. Pagine, Via G. Serafino, 
8 Roma. Pagine 80. 
L. 14.000 
11 giorno 30 luglio 1997 al-
l'hotel Savoy di La Villa, Val 
Badia (Bolzano), presenti il 
Sindaco di Badia, il Parroco 
di La Villa, il Decano della 
Val Badia, esponenti del CAI, 
membri del Soccorso Alpino, 
guide e amici di Cortina, Val 

Badia e Val Gardina è stato 
presentato il libro Voce nel si-
lenzio delle vette di Giulia 
Lenzi Castoldi su Andrea Si-
gismondi, Guida Alpina e 
fondatore del Soccorso Alpi-
no dell'Alta Badia. 
Il libro di Giulia Lenzi Ca-
stoldi vuole essere il ricordo 
di Andrea Sigismondi, Ander-
le per gli amici, per anni sua 
guida ed amico nelle imprese 
alpinistiche. Scomparso nel 
1994, egli è stato una figura 
caratteristica della Val Badia 
per perizia, tecnica, profondo 
senso di altruismo, lunga 
esperienza umana e notevole 
statura morale. Inoltre fu lui, 
nel 1955, a fondare il Soccor-
so Alpino dell'Alta Badia, di 
cui rimase animatore e presi-
dente fino al 1980, ed a bat-
tersi indefessamente per mi-
gliorare i diritti di una catego-
ria, troppo spesso negletta ad 
onta del suo insostituibile sa-
crificio al servizio del prossi-
mo. Andrea Sigismondi si di-
stinse in molti salvataggi 
estremamente difficili e per 
queste sua azioni ricevette nel 
1963 dal Soccorso Alpino 
Nazionale la Stella del Cardo, 
la maggior onorificenza della 
montagna e, nel 1973, una 
Medaglia d'oro a nome del 
Soccorso Alpino Alto Adige. 
Per la sua lunga attività di al-
pinista ad Andrea Sigismondi 
fu inoltre conferito nel 1981 il 
Diploma d'Onore dall'Asso-
ciazione Guide Alpine - Scia-
tori e, nel 1984, il Diploma di 
Benemerenza da parte del-
l'Associazione Guide Alpine 
Italiane. 
Tratto da una intervista ad 
Andrea, che ne rispecchia il 
carattere e la personalità, il 
racconto, immerso nel quadro 
di una meravigliosa vallata, si 
snoda ricco di impressioni 
immediate, saggi consigli, no-
zioni rapide e spicce, atte a 
valutare le difficoltà della 
roccia o il mutare repentino 
del tempo; narrazione piace-
vole per l'esperto ed assai uti-
le per l'inesperto intenzionato 
ad affrontare la montagna. 
Completa il volume la rievo-
cazione della prima impresa 
alpinistica dell'Autrice su una 
parete nel gruppo dell'Ortles. 



Gianni Bossi 
TRENI & SENTIERI 
IN LOMBARDIA 
52 camminate dal Ticino 
al Lago di Garda con 
la strada ferrata 
Centro Documentazione 
Alpina, Torino, 1998. 
Pagine 226, formato cm 
11x20, foto e cartine in 
b/n. L.25.000. 
Nel ricco panorama editoriale 
dei libri sull'escursionismo in 
Lombardia, non poteva man-
care una proposta innovativa 
sull'uso del mezzo ferroviario 
per avvicinarsi a quelle aree 
del nostro territorio possibili 
mete di interessanti cammina-
te. Un binomio, Treno e Am-
biente. che l'autore ha saputo 
sapientemente dosare per pro-
porre agli appassionati la sco-
perta, o riscoperta, del pae-
saggio lombardo. Ad eccezio-
ne della pianura, che presenta 
comunque aspetti di notevole 
interesse ma poco remunerati-
va per essere percorsa a piedi, 
le 52 escursioni proposte co-
prono la fascia alpina, preal-
pina e pedemontana spingen-
dosi a sud lungo i principali 
fiumi emissari dei nostri la-
ghi. Già nelle premesse, con 
la presentazione del volume 
affidata sia alla Commissione 
centrale di escursionismo del 
CAll  che alla Direzione tra-
sporto locale FS Lombardia, 
si evidenzia il profondo inte-
resse e la comune attenzione 
per la fruizione del mezzo 
ferroviario in chiave escursio-
nistica ed esplorativa. 
Gianni Bossi, alla sua prima 
esperienza editoriale, da ap-
passionato alpinista ed escur-
sionista, profondo conoscitore 
delle montagne lombarde ed 
entusiasta fruitore del treno, 
vuole introdurci in una nuova 
dimensione di scoperta del 
territorio non solo dal punto 
di vista paesaggistico. Nume-
rose sono infatti le emergenze 
artistiche, culturali e storiche 
lungo gli itinerari descritti, 
senza considerare le altrettan-
to numerose opportunità per 
un'attenta visita ad alcune 
città d'arte che si incontrano 
durante il percorso. È questo 
il taglio particolare dato alle 
escursioni, per ognuna delle 

quali troviamo tutta una serie 
di utili suggerimenti che pos-
sono essere da stimolo ad una 
migliore conoscenza della zo-
ne. 
Non potendo mancare in que-
sto volume l'approccio al 
mondo ferroviario, l'autore ci 
presenta la storia della ferro-
via in Lombardia. partendo 
dal 1840 con l'inaugurazione 
della Milano-Monza fino agli 
anni cinquanta, con il susse-
guirsi degli eventi che ne han-
no determinato dapprima lo 
sviluppo ed in seguito il bru-
sco ridimensionamento. Inte-
ressante, per ogni capitolo, la 
ricerca storica relativa alle li-
nee ferroviarie locali, che ci 
aiuta a meglio comprendere le 
problematiche affrontate nel-
l'ultimo secolo per la loro 
realizzazione e la fisionomia 
dell'attuale struttura della rete 
lombarda. 
Una piacevole sorpresa è stata 
quella d'aver riscontrato, nel-
la parte introduttiva, un capi-
tolo dedicato alle escursioni 
adatte per disabili, con le in-
dicazioni utili per la loro rea-
lizzazione. È senza dubbio la 
dimostrazione della sensibi-
lità di Gianni Bossi nei con-
fronti di chi è costretto a vive-
re le difficoltà pratiche di 
spostamento quotidiane, pro-
ponendo loro dei momenti in 
cui l'ambiente e la natura non 
debbano essere un ostacolo al 
loro desiderio di essere il me-
no possibile diversi. 
Da ultimo, essendo il territo-
rio di azione molto vasto e 
non potendo l'autore riportare 
tutte le numerose possibilità 
di escursioni, ha voluto sele-
zionare. per ogni tratta ferro-
viaria, gli itinerari meno noti 
alla massa degli escursionisti, 
distribuendoli lungo l'intera 
linea; quasi un invito a recarsi 
sul luogo per provare l'escur-
sione proposta e verificare le 
numerose altre opportunità 
offerte della zona e suggerite 
sul libro. 
Un libro di facile lettura e ric-
co di informazioni, che invita 
ad "usarlo" per gustare il fa-
scino del treno in sintonia con 
l'ambiente naturale ed artisti-
co che andremo a scoprire 
camminando. 

[Opzioni: 
Superdry. Duodess] 

[L'anima in poliammide esclusiva assicura 
il massimo assorbimento 

di energia ed un ottimo handling] 

ALCUNE LUNGHEZZA 
PIÙ AVANTI. 
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[La migliore corda per 
alpinismo su roccia e ghiaccio] 

[Calza robusta a garanzia 
di una lunta d'irrita] 

[Saldatura ad uttrasuoni che elimina 
lo sfilacciamento dell'estremità] 
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LIBRI DI MONTAGNA 

Titoli in libreria 

A GUIDE: ESCURSIONISMO, ALPINISMO, SCIALPINISMO, 
CICLOALPINISMO, ARRAMPICATA, SPELEOLOGIA 

A AMBIENTE, SCIENZE NATURALI, MEDICINA 
ARTE, LETTERATURA, STORIA, ETNOGRAFIA 

♦ BIOGRAFIE, PERSONAGGI, SCIENZE SOCIALI 
VIDEO 

A Stefano (amarmi - Matteo Massara Panorami di ghiaccio. Escursioni per 
ammirare i ghiacciai della Valle d'Aosta Collana Le Guide di ALP. Vivalda Edito-
ri, Torino, 1998.1. 25.000. 
A Antonio Arrighi - Stefano Naef le più belle escursioni, il trekking Firenze-
Siena Vivalda Editori - A.I.T. Edizioni, 1998.1. 15.000 

A Cinzia Pezzoni Sergio Grillo A piedi intorno al Lago Maggiore Guide 
ITER, Edizioni ITER, Subiaco, 1998. L. 18.000. 
A Giovanni Badino (a cura di) Tecniche di soccorso in montagna C.A.I. - 
CNSAS - Scuola Nazionale Tecnici, 1998. L. 50.000. 
A 	AA. VV. Sci fuoripista e Scialpinismo Testi tecnico-didattici Coll. Naz. Guide 
Alpine Italiane. Vivalda Editori, Torino, 1998. L. 28.000. 
A 	Paolo Caruso Progressione su roccia Testi tecnico-didattici Coll. Naz. Gui- 
de Alpine Italiane. Vivalda Editori, Torino, 1998. L. 28.000 
A Andrea Mercanti II manuale del trapper TEA PRATICA Ed Milano, 1998. L. 

18.000. 
Reinhold Messner - fiorst Mafie( Hermann Buhl • In alto senza compro-

messi Coll. I licheni. Vivalda Editori, Torino, 1998. L. 35.000. 
A Edmondo De Amicis Nel regno del Cervino gli scritti del Giomein (a cu-
ra di Pietro Crivellaro). Coll. I licheni. Vivalda Editori, Torino, 1998. L. 26.000. 

Fosco Maraini - Makoto Sugimoto (a cura di) Alpi Giapponesi • fotografi 
di montagne lontane Cahier Museomontagna n. 117. Museo Nazionale dello 
Montagna, Torino, 1998. (catalogo dello mostro). 

Cristina Natta - Soleri (o cura di) Alpi Gotiche l'alta montagna sfondo 
del revival medievale Cahier Museomontagna n. 16. Museo Nazionale dello 
Montagna, Torino, 1998. (atti del seminario). L. 40.000. 

Alpini Figurini storici di Emestino Chiappa Museo Nazionale della Mon-
tagna/Regione Piemonte, Torino, 1998. L. 70.000. 
A Enrico Peyrot Voyoge autour du Monte Blanc 1990.1994 30 fotografie. 

Peyrot Edizioni, Aosta, 1998, L. 45.000. 
C.A.I. - Sezione di Gravellona Toce 1948.1998 50' di fondazione Grovel-

lona Toce, 1998. 
SAT - Sezione di Trento Oltre il Cinquantennio • Storia della Sezione 

SAT di Trento Trento, 1998. 
Italo Bulloni - Marco Bosio Oltre la vetta Mogalini Editrice 2, Rezzato 

(BS), 1998. L. 80.000. 
D. Summers E. Valli A. Majani I cacciatori di miele Serie I Capolavori del 

Cinema di Montagna. Vivalda Editori, Torino, 1998. VHS Col. 26 minuti. L. 29.000. 
L'arte di arrampicare • Il "Metodo Caruso" Video + manuale, 2 cassette; 

SD Cinematografica, VHS Col. 32+32 minuti. 
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p°  «Mes Alpes à moi» 
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Parlando di libri 

L a civiltà alpina se-
gna il nonsense 
umano rappresenta-
to dagli stati nazio-
nali. 

Centocinquant'anni or sono la 
prima guerra di indipendenza 
segnava l'unificazione nel-
l'ambito del territorio italiano 
delle popolazioni aventi co-
munità di lingua e di cultura. 
Oggi la realtà delle Alpi se-
gna l'avvio del processo di  

unificazione delle popolazioni 
di una comunità più vasta 
che, da millenni, attraverso le 
Alpi ha impostato e mantenu-
to rapporti culturali, economi-
ci, religiosi e politici trasver-
sali che rappresentano il patri-
monio comune europeo. 
Perciò sulle Alpi in primis de-
vono essere conservati, o ri- 
pristinati ove siano stati ri- 
mossi o sostituiti, quei valori 
storici tradizionali che hanno 
costituito il punto d'incontro 
delle civiltà europee, in una 
nuova ottica economica e so-
ciale. 
Esigenze strategiche politiche 
e militari, quindi estranee alle 
culture locali, hanno obbliga- 
to nei periodi di crisi alla sot-
toscrizione di trattati e allean- 
ze che hanno sconvolto il na- 
turale cammino delle civiltà 
rappresentative delle popola- 
zioni, anticipando scenari che 
hanno scavalcato i processi 
spontanei di maturazione. 
Alleanze che hanno impostato 
flussi finanziari, modi e mode 
che anche sulle Alpi hanno 
alterato quei valori tradizio-
nali che non hanno perciò po- 
tuto esprimersi liberamente 
all'interno di un equilibrio so-
ciale ed economico dignitoso 
e rispettoso delle proprie ori-
gini. 
La comunità alpina, cui la 
Convenzione delle Alpi rico- 
nosce una propria dignità e un 
ruolo traente, deve quindi co-
stituire il nucleo di questo 

nuovo rinascimento culturale 
e sociale riproponendo in 
chiave rinnovata le proprie 
potenzialità nei vuoti lasciati, 
ad esempio, dal declino della 
civiltà industriale. Negli anni 
del dopoguerra essa è stata 
nel bene e nel male, il motore 
che ha condizionato gli spo-
stamenti delle forze lavoro at-
traverso la penisola e, di con-
seguenza la distribuzione del-
la ricchezza penalizzando le 
Alpi e il Meridione, per le 
prime almeno fino all'avven-
to di un modello di turismo 
rapace nella maggior parte dei 
casi estraneo alla cultura loca-
le. 
Orbene la Convenzione delle 
Alpi del 1991 prevede la mes-
sa a punto di protocolli, o set-
tori, di attuazione. Alcuni so-
no già stati stipulati ed appro-
vati, mentre altri sono tuttora 
mancanti e, tra questi quello 
relativo alle comunità stori-
che e culturali delle Alpi, de-
tentrici dei valori tradizionali 
della popolazione. 
Questi valori, e con essi l'i-
dentità stessa delle culture al-
pine, corrono oggi un duplice 
rischio. Da un lato quello di 
essere definitivamente travolti 
dal dilagare di quel modello 
turistico di rapina che vorreb-
be ridurre le Alpi ad un artifi-
cioso parco-giochi delle pia-
nure e delle grandi concentra-
zioni urbane, vale a dire la di-
sneylandizzazione del territo-
rio. Dall'altro, quello di una 

chiusura del tipo riserva in-
diana della popolazione alpi-
na e della sua cultura, arroc-
cata a difesa del proprio sta-
tus, in una sorta di castello 
delle meraviglie assediato dai 
barbari. Rischio che va pro-
prio nel senso opposto dal 
ruolo di punto di incontro e di 
comunicazione tra entità di-
verse. al di sopra dei confini 
degli Stati nazionali, nella co-
struzione della nuova Europa. 
Storicamente sulle Alpi sono 
coesistite identità diverse che 
seppure con notevoli affinità 
esprimono culture diverse, e 
proprio tali diversità le hanno 
spinte, da sempre, a comuni-
care per conoscersi vicende-
volmente. 
Questo ruolo storico di comu-
nicazione assume oggi una 
rinnovata importanza nell'in-
contro delle varie identità co-
stituite dalle popolazioni eu-
ropee. 
Proprio per attuare il proto-
collo sulle culture alpine è 
stata realizzata a Belluno dal 
6 all'8 maggio 1996 una con-
ferenza internazionale avente 
come argomento le Civiltà 
storiche e Comunità culturali 
delle Alpi i cui atti sono stati 
pubblicati a cura di Ester Ca-
son Angelini, della Fondazio-
ne G. Angelini - Centro Studi 
sulla Montagna, nel bel volu-
me dal titolo "Mes Alpes à 
moi" - Civiltà storiche e Co-
munità culturali delle Alpi. 
I contributi affluiti alla Con- 

`Mes Alpes à moi" 
ovvero Le Alpi: anima politica e civile 
della nuova Europa 	 dì Alessandro Giorgetta 

Sabato 23 maggio 1998 a Belluno si è tenuto un seminario nel corso del quale il prof. 
Giuseppe Tognon (sottosegretario al Ministero dell'Università e della ricerca scientifica 
e tecnologica) ha presentato il volume "Mes Alpes à moi - Civiltà storiche e Comunità 
culturali delle Alpi" che raccoglie la ricca documentazione emersa dalla conferenza del 
6-8 giugno '98. Alla presentazione hanno partecipato esponenti del mondo scientifico, 
della comunità di lavoro delle Alpi e di rappresentanti delle delegazioni degli Stati 
firmatari della Convenzione delle Alpi. Nella circostanza è stata pure presentata la Rete 
di collegamento tra centri studi e istituti di ricerca alpini, costituita su indicazione della 
Conferenza stessa. 
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ferenza, basati sul metodo 
della ricerca scientifica, sono 
venuti componendo il cr-nm-
plesso mosaico della mul-
tiforme realtà antropica delle 
Alpi, formata da numerose 
piccole comunità, che trova-
vano la loro rispondenza e 
giustificazione nella asperità 
fisica del territorio e nella dif-
ficoltà di accesso. 
Attualmente i processi di cui 
si è parlato sopra, hanno por-
tato alla riduzione se non al-
l'eliminazione di tali barriere, 
esponendo tali diversità alla 
minaccia dell'estinzione do-
vuta ai processi di globalizza-
zione. Ecco perché si rende 
necessario il fatto che la Con-
venzione delle Alpi si preoc-
cupi della conservazione e 
protegga le varietà delle iden-
tità culturali, avendo come 
strumento il protocollo co-
struito in base agli elementi 
emersi dalla Conferenza. 
Ma quali sono questi elemen-
ti? La materia, organizzata in 
quattro sessioni è assai vasta 
e diversificata, e risulta im-
possibile rendere efficace-
mente in poche righe il conte-
nuto delle oltre 400 pagine 
degli atti. 
Nella prima sessione dedicata 
alle "Diversità e unità delle 
comunità culturali storiche 
delle Alpi" si sono analizzati 
da una parte gli elementi di 
unità e omogeneità, dall'altra 
gli aspetti di diversità; si è poi 
passati all'esame dell'influen-
za che l'ambiente ha avuto 
sull'uomo per l'utilizzazione 
dello spazio alpino, e dell'im-
portanza di una lettura storica 
del mondo alpino. 
Nella seconda sessione "Lin-
gue e culture alpine. Tradizio-
ne e identità linguistica nelle 
varie forme di comunicazio-
ne" vengono illustrate le spe-
cificità delle varie comunità, 
da quella walser ai cimbri, dai 
ladini ai francoprovenzali, da-
gli occitani ai mòcheni, e via 
dicendo. 
La terza sessione incentrata 
su "Le testimonianze culturali 
di vita e di lavoro. L'eredità 
del passato come patrimonio 
per il futuro" ha rivolto l'ana-
lisi sugli impatti sul territorio 
delle varie attività, da quelle 

rurali a quelle architettoniche 
e insediative, che hanno por-
tato alla percezione dei confi-
ni e all'organizzazione del 
territorio. 
La quarta sessione infine è 
giunta alla formulazione, co-
me recita il titolo, delle forme 
e strumenti istituzionali di tu-
tela delle comunità culturali e 
storiche delle Alpi, con riferi-
mento alla Convenzione delle 
Alpi. In particolare ha portato 
all'approvazione della Risolu-
zione conclusiva che segue: 
Risoluzione 
"I rappresentanti del mondo 
scientifico e delle istituzioni, 
convenuti sotto il patrocinio 
degli Stati e della Comunità 
Europea, firmatari della Con-
venzione delle Alpi del 1991, 
hanno rappresentato ed esa-
minato, sulla base di studi 
esemplari per l'arco alpino: la 
specificità e la diversità delle 
comunità culturali storiche 
delle Alpi, tradizione e iden-
tità linguistica nelle varie for-
me di comunicazione, le testi-
monianze culturali di vita e 
lavoro come eredità del pas-
sato e patrimonio per il futu-
ro. 
I convenuti considerano la 
conservazione e la promozio-
ne della specificità e della di-
versità delle comunità cultu-
rali storiche presenti sul terri-
torio alpino una condizione 
essenziale per l'attuazione 
della Convenzione delle Alpi. 
Pertanto si è concordato che: 
1. Le parti contraenti e i fir-
matari della Convenzione del-
le Alpi sono invitati a predi-
sporre un Protocollo nel qua-
dro della Convenzione stessa 
per la conservazione e la pro-
mozione della specificità e 
della diversità delle comunità 
culturali presenti sul territorio 
alpino. 
2. Questo Protocollo dovrà 
impegnare le parti contraenti 
e i firmatari della convenzio-
ne delle Alpi in particolare a: 
- considerare la funzione im-
portante della cultura per il 
rapporto dell'uomo con la na-
tura e il paesaggio; 
- riconoscere la specificità 
delle comunità storiche delle 
Alpi a livello sovranazionale, 
nonché assicurare a queste 

Mello's e un marchio registrato dalla Samas haty S.pA Tel. 0342-482021 
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Belluno, puntasecca di Stefano De Vecchi, 31 gennaio 199X, 

Fondazione G. Angelini. 

comunità la partecipazione al-
l'attuazione della Convenzio-
ne delle Alpi; 
- favorire la capacità di azio-
ne di queste comunità nonché 
la loro alleanza anche tran-
sfrontaliera garantendo le 
condizioni e gli strumenti a 
ciò necessari; 
- permettere la creazione di 
una rete tra i centri culturali 
locali, in particolare per una 
collaborazione ampia e siste-
matica, nonché per la diffu-
sione dell'informazione, an-
che all'esterno del territorio 
alpino. 
3. Si ringrazia la Città di Bel-
luno e la Fondazione Giovan-
ni Angelini per la realizzazio-
ne della conferenza e per la 
disponibilità di istituire un 
centro di documentazione al 
riguardo. 
4. Per la prosecuzione dei la-
vori ai sensi della presente 
Risoluzione è previsto un in-
contro a Coira con la parteci-
pazione dei centri culturali di-
rettamente interessati. 
5. Si ringrazia il Presidente 
della Conferenza delle Alpi, il 
Ministro Pavel Gantar, per il 
suo impegno a sostegno del-
l'efficacia della presente riso-
luzione." 
Le trenta relazioni, precedute 
dagli interventi introduttivi, 
sono raccolte nel volume in 
lingua originale e nella tradu-
zione italiana, e ampiamente 

illustrate, oltreché dai docu-
menti grafici prodotti durante 
la Conferenza. tla %Limpe d'e-
poca e fotografie che i codono 
perfettamente la 	del- 
l'ambiente e delle popolazio-
ni alpine nelle varie epoche. 
Il volume quindi, oltreché co-
stituire una pietra miliare nel-
la definizione degli elementi 
costituenti delle identità cul-
turali delle Alpi, è anche un 
prezioso e piacevole excursus 
nell'iconografia alpina nella 
storia. 
Resta infine da chiarire il tito-
lo "Mes Alpes à moi", che 
può sembrare una rivendica-
zione autonomistica. Niente 
di più falso, e lasciamo che 
siano le parole di Ester Cason 
Angelini a chiarirlo nella pre-
messa al volume: 
Il titolo "Mes Alpes à moi" 
nasce da una conversazione 
amichevole a Genéve tra il 
conservatore del Musée 
d'Ethnographie Bernard 
Créttaz, Andrea Angelini e 
Paul Guichonnet, allorché il 
geografo francese si espresse 
per l'appartenenza delle Alpi 
agli alpigiani e sottolineò 
l'importanza che siano i mon-
tanari a prendere in mano il 
destino delle Alpi e quindi il 
loro stesso destino: dunque 
"mes Alpes à moi" o "nos Al-
pes à nous"! 

Alessandro Giorgetta 
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Nelle foto di Oscar Durbiano, SOPRA: Liv Sansoz, raramente i 

a cura di Luisa lavane 
e Heinz Mariacher 

Coppa del mondo 
Quinta e ultima tappa della 
Coppa del Mondo 1997 a Bir-
mingham, sotto il patrocinio 
del British Mountaineering 
Council. Dopo il preoccupan-
te calo del numero delle pro-
ve (solo tre nel 1996), gli 
sforzi fatti per diminuire le 
spese degli organizzatori han-
no avuto il risultato sperato, e 
il circuito si è concluso in bel-
lezza in Inghilterra. I prono-
stici per il risultato finale del-
la Coppa erano abbastanza 
chiari, il vantaggio della 
Sarkany e di Legrand era tale 
che sarebbe bastato loro un 
piazzamento in finale per ag-
giudicarsi la Coppa. tutte le 
combinazioni erano invece 
possibili per le posizioni suc-
cessive, con pochi punti di 
differenza tra i concorrenti. 
Gli italiani speravano ovvia-
mente che Brenna mantenesse 
o migliorasse la sua terza po-
sizione. 
Nell'immensa National In-
door Arena la struttura del-
l'Enterprise sembrava più 
piccola che in realtà, ma di 
grande effetto spettacolare, 
con soluzioni costruttive mol-
to particolari (da una parte la 
parete non toccava terra e ter-
minava in una stalattite che 
gli arrampicatori dovevano 
raggiungere con un salto). Gli 
organizzatori avevano anche 
curato molto la coreografia 
generale, non trascurando gli 
effetti scenici di luce e suono. 
Fortunatamente anche le vie 
erano all'altezza della situa-
zione, molto di resistenza, e 
più che soddisfacenti per gli 
oltre 120 concorrenti presenti. 
La trasferta per la squadra ita-
liana cominciava male (e per 
qualcuno finiva peggio). Ri-
tardi di parecchie ore nei voli 
appesantivano il viaggio di 
tutti. Giupponi restava bloc-
cato a Milano per nebbia e 
non sarebbe riuscito ad arri-
vare in tempo all'Open alle 6 
di sera. Con un gesto molto 
apprezzabile, Mauro Calibani 
del CUS Bologna, che era 
ammesso di diritto ai quarti di 
finale, si "sacrificava " e 

prendeva il posto di Luca nel-
la qualificazione. Con il sol-
lievo di tutti Mauro passava 
bene il turno, e con lui pure 
Scarian, fuori restavano Da 
Pozzo e Baistrocchi. Il sabato, 
dopo i quarti di finale femmi-
nili, superati da Lisa Benetti e 
Luisa Iovane, era la volta dei 
maschi. 
Oltre a Brenna che raggiunge-
va la catena, si qualificavano 
pure Zardini, Giupponi e Sca-
rian, (purtroppo esclusi Lella 
37° e Calibani 49°). La sera, 
durante la semifinale femmi-
nile Luisa Iovane cadeva a 
pochi metri da terra, pregiudi-
candosi così qualunque risul-
tato in classifica generale; 
meglio faceva Lisa Benetti, 
che terminava 19•. A molti 
dei concorrenti scadeva il 
tempo a disposizione per ter-
minare la via; Katie Brown ce 
la faceva per mezzo secondo 
(!)• 
La semifinale maschile si 
concludeva positivamente per 
il finanziere Brenna, ottima 
anche la prestazione del poli-
ziotto Giupponi, che per I O falesia; SOTTO: Franfois Legrand, alla sua 5• Coppa del Mor 
cm non entrava in finale e fi-
niva 12°, meno bene Core 
17°, Zardini 29°, Scarian 30°. 
In finale Arnaud Petit supera-
va a sorpresa Legrand, terzo 
un ottimo Yuji Hirayama, che 
dopo essere ritornato in Giap-
pone, sposato e neopadre, di-
mostrava di potersi sempre 
imporre tra i migliori, 4° Cau-
de, 5° Sharma, Brenna risulta-
va solo 6° e perdeva dei punti 
preziosi per la classifica gene-
rale in Coppa del Mondo. 
Veniva così superato da Ar-
naud Petit e invece del previ-
sto secondo posto doveva ac-
contentarsi del quarto, con 
grande delusione sua e della 
squadra italiana. A proposito 
di squadre, ci sarebbe vera-
mente da chiedersi quanto sia 
reale la solidarietà e lo spirito 
nazionalista degli arrampica-
tori. Contrapposto all'esem-
pio positivo di Calibani, sem-
bra che a Birmingham uno 
dei migliori francesi (che pre-
ferisco non nominare) abbia 
chiesto all'allenatore italiano 
di presentare un ricorso con-
tro Legrand, arrivato in isola-
mento con cinque minuti di 
ritardo, per farlo escludere 



dalla semifinale. Un altro 
francese, Ludovic Laurence, 
non poteva partecipare del 
tutto alla finale, a causa di un 
ritardo di 45', incuria sua o 
dell'allenatore? Certo al no-
stro attivissimo Cantamessa, 
direttore sportivo della FASI, 
non sarebbe capitato di perde-
re così un membro della squa-
dra. 
Tra le ragazze, per 20 cm vit-
toria della Sarkany sulla San- 
soz, 3' Uhden, 	Leflem, 5' 
Richer, 6' Bodet, sorprenden-
temente solo settima la 
Brown, che si "spegneva" let-
teralmente sotto il grande tet-
to, che richiedeva arrampicata 
dinamica e qualità atletiche a 
lei mancanti. 
La classifica generale della 
Coppa del Mondo 1997 risul-
tava quindi: I Legrand, 2 Ar-
naud Petit, 3 Frainois Petit, 4 
Christian Brenna, 5 C. Shar-
ma, 6 P. Dewilde, 7 L. Lau-
rence, 8. E. Ovtchinnikov, 9 
Core, 18 Zardini, 23 Calibani, 
29 Gnerro, 31 Giupponi, 32 
Lella, 33 Lagni, 33 Alippi, 50 
Brunel, 60 Scarian. Legrand 
conquista così la sua quinta 
vittoria nella Coppa del Mon-
do, dimostrando a chi l'aveva 
già dato per perso che c'è an-
cora da contare su di lui. 
Classifica generale femminile 
1997: I Muriel Sarkany, 2 
Liv Sansoz, 3 S. Bodet, 4 E. 
Choumilova, 5 M. Cufar, 6 N. 
Richer, 7 C. Leflem, 14 lova-
ne, 16 Benetti, 24 Marchisio, 
40 Artioli, 43 Ferrero, 48 
Francone. 

Coppa Italia FASI 
La prova finale per il 1997 si 
svolgeva a Parma all'interno 
del ROCK DOME, il Pala-
sprint in Loc. Alberi. La strut-
tura, aperta al pubblico tutto 
l'anno, oltre alla zona di pare-
ti verticali più adatte ai corsi 
per principianti, offre due pa-
reti strapiombanti chiuse da 
un enorme tetto, ed è omolo-
gata per competizioni nazio-
nali e internazionali. Molto 
curata anche nei minimi parti-
colari l'organizzazione della 
"Rock on!" sotto l'attenta su-
pervisione di Andrea Gennari, 
atleta di competizione di alto 
livello. Bellissime le vie di re- 

sistenza, lunghe fino a sessan-
ta movimenti per la finale 
maschile, che richiedevano 
precisione di lettura e velocità 
di esecuzione. Quelli come 
Brenna e Canon, che stanchi 
dopo l'ultima trasferta in In-
ghilterra, preferivano restar-
sene a casa, non sapevano di 
perdersi la migliore gara del-
l'anno. Mentre sulla semifina-
le maschile solo Core rag-
giungeva la catena, su quella 
femminile, in assenza di Stel-
la Marchisio, ancora infortu-
nata, ben 5 concorrenti finiva-
no la via. Dopo la pausa ne-
cessaria a modificare gli itine-
rari, si riprendeva con la fina-
le femminile. Una sfortunatis-
sima Alessandra Francone 
saltava un moschettonaggio e 
veniva fermata, una favorita 
lisa Benetti arrampicava trop-
po tesa, girava inutilmente at-
torno alla grande stalattite 
perdendo tempo e forze e ter-
minava quarta, buona la pre-
stazione di Silvia Griva, terza 
e per la prima volta sul podio, 
ottima e sorprendente la tori-
nese Giulia Giammarco, se-
conda, che sfiorava l'ultima 
presa della via, e in catena 
dopo notevoli difficoltà per 
moschettonare l'ultimo rinvio 
Luisa lovane. Nella finale 
maschile, riuscire ad abbrac-
ciare la stalattite rappresenta-
va il primo serio ostacolo, e 
con un appassionante cre-
scendo in cui ogni concorren-
te superava il punto massimo 
del precedente, Giupponi fini-
va 4°, Alippi 3°, Calibani 2°, 
e con una grande prestazione 
Core proseguiva ancora qual-
che metro, cadendo solo poco 
sotto la catena. 
Si poteva così stilare anche la 
classifica generale della Cop-
pa Italia FASI 1997, che tene-
va conto dei sette migliori ri-
sultati su nove gare. Vincitori 
Luisa lovane (Plastic Rock), 
con sette vittorie, e Mauro 
Calibani (CUS Bologna) con 
due vittorie, secondi la coppia 
Stella Marchisio (due vittorie) 
e Christian Core (tre vittorie), 
terzi Lisa Benetti e Stefano 
Alippi (una vittoria), quarti 
Alessandra Francone e Chri-
stian Brenna (tre vittorie). To-
tale dei partecipanti: 74 uomi-
ni e 34 ragazze. Tool garments for high performance mountaineering 
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L
a seconda edizione 
di questa guida 
esce a dieci anni 
dalla prima per l'e-
saurirsi delle copie 

prodotte. ma soprattutto per 
rivedere completamente tutti i 
percorsi in modo da escludere 
tanti itinerari che nel tempo 
erano rimasti inutilizzati e 
quindi finivano per infrascar-
si. trasformandosi in trappole 
per i rari inconsapevoli escur-
sionisti che vi si avventurava-
no, e per modificare i traccia-
ti, sfruttando al meglio per-
corsi più sicuri, più remunera-
tivi e di più facile manuten-
zione. 
Sono stati anche aggiunti al-
cuni sentieri, là dove era op-
portuno includere importanti 
collegamenti dimenticati nella 
stesura della prima carta. 
Questa operazione è stata at-
tuata cercando, ove possibile, 
di privilegiare antichi collega-
menti. come un "percorso 
Francescano" e la "Via Ro-
mea". itinerario seguito dai 
pellegrini di ceppo germanico 

per recarsi a Roma, che attra-
versava tutta la provincia di 
Arezzo, seguendo una strada 
più orientale rispetto a quella 
della "Via Francigena". 
Gli amanti della natura saran-
no trascinati per valli e boschi 
che non hanno niente da invi-
diare ai più rinomati e fre-
quentati luoghi turistici di alta 
quota. 
Due grandi fiumi italiani, 
l'Arno ed il Tevere, il capo-
luogo di provincia ed il confi-
ne Tosco-Romagnolo, fanno 
da cornice a questa carta sin-
golare derivata dalla cartogra-
fia dell'I.G.M., nella scala di 
1:25.000, opportunamente ag-
giornata alla situazione attua-
le dei luoghi. 
Tutti i sentieri sono collegati 
alla Grande Escursione Ap-
penninica (GEA), al Sentiero 
Italia (SI) e ad altri itinerari 
delle Comunità Montane e del 
Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi del Falterona e di 
Campigna. Il punto di mag-
giore interesse di tutta la zona 
è la Verna, con il Santuario 

Francescano e la Foresta Mo-
numentale che lo circonda, 
luoghi di inestimabile valore 
religioso-storico-ambientale. 
In questa zona si trovano sen-
tieri che hanno una grande 
suggestione per l'escursioni-
sta sia per le caratteristiche 
dell'ambiente, unico nel suo 
genere, che per la maestosa 
bellezza della foresta di fag-
gio e conifere ultrasecolare. 
Usciti dai sentieri intorno alla 
Verna, che sono in genere 
molto frequentati, si possono 
scoprire luoghi incontaminati 
dove è raro incontrare un al-
tro escursionista, mentre è 
frequente imbattersi in anima-
li selvatici come caprioli, dai-
ni, cervi, cinghiali ecc., men-
tre in cielo spesso volteggia la 
poiana. 
Lungo i percorsi si trovano 
numerosi piccoli ricoveri in-
custoditi, ma aperti, dove si 
può sostare e ripararsi, tutti 
opportunamente indicati nella 
carta. Una guida correda la 
cartografia con schede stori-
che. botaniche e geologiche e 
con le notizie essenziali sui 
comuni, le maggiori emergen-
ze del territorio e la descrizio-
ne dei percorsi che sono se-
gnalati sul terreno con i soliti 
segni bianco-rossi del C.A.I.. 
Il profilo altimetrico con l'in-
dicazione delle località, le di-
stanze, le quote ed i tempi di 
percorrenza in salita ed in di-
scesa, completano la guida. 
La pubblicazione, curata da 
Gian Paolo Matteagi, presi-
dente della sezione del C.A.I. 
di Arezzo, è stata prodotta 
dalla Provincia di Arezzo che, 
in collaborazione con la se-
zione locale del C.A.I., con 
questa opera, completa ed ag-
giorna il rilevamento e la ri-
produzione cartografica di 
tutti i sentieri del territorio 
provinciale che con oltre 
2000 Km. costituiscono una 
rete organica di percorsi, tutti 
segnalati e mantenuti, da fare, 
oltre che a piedi, anche a ca-
vallo ed in mountain-bike. 
La carta e la guida sono di-
stribuite dalla ditta S.EL.CA. 
via Reginaldo Giuliani 153 
Firenze, tel. 055/4379898-
4379961, Fax 431791, che ne 
ha curato la stampa. 

Tra l'Arno e il Tevere 
Guida e carta dei sentieri - Seconda edizione 

h, lago 1998-84 
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POLITICHE AMBIENTALI 

La gestione delle acque 
di Corrado Maria Daclon 

A differenza di moltissimi Paesi 
del mondo dove si registra una 
crescente penuria d'acqua, l'Ita-
lia può vantare una soddisfacen-
te situazione delle sue risorse 
idriche in termini quantitativi. 
La carenza si evidenzia in meri-
to alla distribuzione di queste ri-
sorse, spesso disomogenea ri-
spetto alla geografia della peni-
sola. 
Le Regioni dove le acque sono 
meglio sfruttate sono quelle di 
montagna al nord: Trentino, Al-
to Adige, Valle d'Aosta, Ligu-
ria. Umbria, Emilia Romagna, 
Campania e Sicilia presentano i 
valori minimi di attingimento a 
causa anche della conformazio-
ne geologica e della consistenza 
del patrimonio idrico. 
Il volume medio del bilancio 
idrico annuale dovuto alle varie 
precipitazioni è di ben 296 mi-
liardi di metri cubi. Di questo il 
44 per cento subisce il fenome-
no cosiddetto dell'evapotraspi-
razione, e quindi solo poco più 
della metà va considerato in ter-
mini di acqua utilizzabile, in su-
perficie oppure sotterranea. 
Questa ricchezza, anelata da de-
cine di nazioni al mondo, che 
nella storia non hanno esitato ad 
affrontare guerre sanguinose per 
il controllo di piccoli bacini 
idrici, è però sfruttata in modo 
poco oculato e sicuramente non 
"sostenibile", con errori e con-
traddizioni da parte degli enti e 
delle amministrazioni compe-
tenti. Stando ai dati del Ministe- 

ro dell'Ambiente, il volume me-
dio idrico effettivamente sfrutta-
bile è di circa 40 miliardi di me-
tri cubi l'anno, ed il fabbisogno 
è di 32 miliardi di metri cubi. 
Un bilancio apparentemente in 
attivo, che consentirebbe perciò 
persino di trasferire acqua verso 
altri Paesi. Ma da un'indagine 
recente dell'Arma dei Carabi-
nieri si rileva che il 78 per cento 
del Mezzogiorno ha una dispo-
nibilità insufficiente di acqua, 
che non è necessariamente lega-
ta alla mancanza di una rete di 
acquedotti, che servono secondo 
le statistiche il 97,8 per cento 
dei comuni italiani. 
Una delle cause primarie di ca-
renza idrica è la dispersione nel 
trasporto, determinata da reti 
inadeguate e fatiscenti anche a 
causa dei materiali che nel tem-
po sono stati oggetto di corro-
sione. Nel '75 la perdita del vo-
lume d'acqua era del 21 per 
cento, oggi la dispersione è del 
40 per cento (dati 1997), a fron-
te di una media in Europa del 13 
per cento. Un dato che si com-
menta da solo. 
Ogni italiano quindi potrebbe 
avere a disposizione 383 litri 
d'acqua al giorno, ma l'eroga-
zione raggiunge i 278 litri. Oltre 
cento litri al giorno per abitante 
vanno perduti. Secondo il go-
verno una delle possibili misure 
consiste nel monitoraggio, ed 
infatti un decreto del ministro 
dei Lavori Pubblici dello scorso 
anno ha approvato un regola- 

mento sui criteri e sui metodi 
per la valutazione delle perdite 
degli acquedotti. 
Oltre alla dispersione, altri sono 
i problemi che riguardano que-
sta fondamentale risorsa di vita. 
Inquinamenti, non solo nelle 
falde ma anche nella rete di ac-
quedotti, che rendono l'acqua 
non potabile e talora persino 
inutilizzabile per usi domestici o 
agricoli. Questi ultimi a loro 
volta causa, in determinati casi e 
situazioni geografiche, di ecces-
sivo sfruttamento delle acque di 
falda e di superficie, con gravi 
riflessi idrogeologici. Le princi-
pali fonti di approvigionamento 
idrico in Italia sono infatti le ac-
que dei fiumi (66 per cento), de-
gli invasi e dei laghi (6 per cen-
to), delle falde (28 per cento). 
Opere scriteriate di amministra-
zioni locali governate con politi-
che terzomondiste hanno porta-
to ad abbassamenti e svuota-
menti delle falde, ad impoveri-
mento e progressiva scomparsa 
di corsi d'acqua di montagna, 
che scorrevano negli alvei fino a 
dieci o venti anni or sono. 
Un solo esempio per tutti, quel-
lo che minaccia quanto è rima-
sto del fiume Sangro in Abruz-
zo, dopo anni di canalizzazioni 
e cementificazioni: l'assessore 
regionale al turismo della Re-
gione Abruzzo si sta facendo 
promotore di un dissennato pro-
getto di innevamento artificiale 
nelle località sciistiche nei pres-
si del Parco Nazionale d'Abruz-
zo, sottolineando un ipotetico 
turismo sostenibile e dimenti-
cando che la captazione idrica 
per l'innevamento artificiale as-
sesterebbe il colpo decisivo al 
prosciugamento delle ultime 
quantità d'acqua del compren-
sorio. Le associazioni ambienta-
liste hanno fortemente contesta-
to questa iniziativa, supportati 
dai pareri di autorevoli idrogeo-
logi. 
La maggior parte dei consumi 
idrici è dato dagli usi agricoli 
(60 per cento), l'industria ne im-
piega il 25 per cento e un 15 per 
cento resta per usi civili. Se l'I- 

talia è molto al di sopra delle 
medie europee per l'uso di ac-
que sotterranee, lo è anche per 
l'uso a destinazione agricola, 
che in Europa non supera la per-
centuale del 30 per cento. 
Nel mondo, come si accennava 
inizialmente, il problema è 
drammatico. "Le riserve d'ac-
qua si stanno riducendo - de-
nuncia il Dipartimento Affari 
Economici e Sociali delle Na-
zioni Unite - poiché l'inquina-
mento di origine domestica e in-
dustriale riduce le superfici di-
sponibili e le riserve delle falde 
freatiche. Si tratta di una que-
stione di vita o di morte della 
massima importanza". La situa-
zione internazionale è per certi 
versi molto simile a quella di 
casa nostra. La quantità di acqua 
dolce a disposizione (I' I per 
cento della totalità; il 97 per 
cento è salata e il 2 per cento è 
sotto forma di calotte polari o 
ghiacciai) basterebbe a soddi-
sfare le esigenze degli abitanti 
della Terra, se non fosse che è 
distribuita determinando gravi 
disuguaglianze. E poi entra in 
ballo il solito discorso degli in-
vestimenti, effettuati dai Paesi 
ricchi. L'importante settimanale 
"Economist" riporta come nel-
l'ultimo decennio i fiumi dei 
Paesi ricchi siano divenuti pro-
gressivamente più puliti, mentre 
quelli dei Paesi in via di svilup-
po stiano diventando qualcosa 
di sempre più simile ad una di-
scarica. Infatti nelle nazioni più 
povere il 90 per cento dei liqua-
mi viene scaricato direttamente 
nei fiumi e nei mari. 
Per cercare di avvicinarci al-
l'Europa, e non al sud del mon-
do, il nostro Paese dovrà a breve 
prendere coscienza di una ne-
cessità non rinviabile. Quella di 
una seria politica dell'acqua e 
del suolo, soprattutto nelle zone 
montane, che impedisca con 
norme precise ad amministra-
zioni locali irresponsabili di 
compromettere una delle più 
importanti risorse vitali. 

Corrado Maria Daclon 
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Premessa 
Spesso in escursionismo ed in 
alpinismo l'impegno fisico in 
una stessa giornata può raggiun-
gere le 12-16 ore continuative: 
basti pensare alle lunghe traver-
sate o a talune vie normali 
(Monviso, Monte Bianco, Cer-
vino...), per non parlare poi di 
xie strettamente alpinistiche do-
ve l'impegno dell'arrampicata 
moltiplica il sovraccarico fun-
zionale dei vari organi ed appa-
rati. 
Anche alla luce della frequenta-
zione massiccia di sentieri e vet-
te, da parte di una sempre più 
estesa folla di appassionati, di-
viene pertanto opportuna una at-
tenta disamina di requisiti e del-
le condizioni fisiche essenziali 
perché la prestazione di lunga 
durata in montagna rimanga en-
tro i margini di una ragionevole 
sicurezza per sé e per gli altri. 

Metodologia 
e risultati 
Esistono in letteratura studi di 
riferimento sulle prove di endu-
rance (triathlon, ultramaratone, 
24 ore di sci nordico, lunghe 
traversate di nuoto), mentre so-
no carenti in effetti studi speci-
fici in alpinismo. A questi dati 
abbiamo pertanto ritenuto op- 

portuno aggiungere una nostra 
originale esperienza nell'ambito 
del CAI Ligure-Sottosezione 
Bolzaneto: quattro volontari sa-
ni e ben allenati (età media 45 
anni) si sono prestati a esaspera-
re la loro performance, effet-
tuando 24 ore continuative di 
cammino; la prova si è svolta in 
Appennino e sono stati coperti 
70 chilometri di sviluppo con un 
totale di 6000 metri di dislivello 
di salita ed altrettanti in discesa 
(!). L'intendimento era appunto 
quello di raccogliere tutti i rile-
vamenti possibili, in modo da 
compiere uno studio di tipo pre-
liminare atto a stimolare in noi e 
in tutti gli interessati ulteriori ri-
cerche in merito. 
Sono stati eseguiti esami emato-
chimici, elettrocardiogramma, 
valutazione pressoria, test moto-
ri e nervosi: prima, durante e 
dopo la prestazione stessa. 
Dall'analisi scientifica dei nostri 
dati e dall'attento confronto con 
gli studi di "endurance" presenti 
nella letteratura internazionale, 
si possono trarre per l'alpinismo 
le seguenti considerazioni. 
Il costante impegno dell'organi-
smo in una prestazione di lunga 
durata, trae energia prevalente-
mente dal metabolismo di tipo 
aerobico (con utilizzazione di 
ossigeno) e solo in parte e spo- 

radicamente dal metabolismo di 
tipo anaerobico (con accumulo 
di acido lattico). 
È un meccanismo di "sopravvi-
venza": in questo modo viene 
risparmiato quel deposito di 
energia che è il glicogeno mu-
scolare; nello stesso tempo il li-
vello di acido lattico rimane su 
valori sempre bassi e quindi ac-
cettabili. 
A livello cardio-polmonare si 
nota l'aumento dell'attività re-
spiratoria e della frequenza car-
diaca; il protrarsi dello sforzo 
nel tempo non porta sovraccari-
co o patologia, a patto che l'in-
dividuo sia sano e in buone con-
dizioni di forma. È frequente il 
rilievo, dopo la dodicesima ora, 
di un calo dei valori di pressio-
ne arteriosa per effetto combi-
nato della attività fisica, della 
vasodilatazione muscolare e 
della perdita idrica. L'attivazio-
ne metabolica a livello del sur-
rene stimola l'attività escretoria 
e porta a un rilascio di cortisolo 
da 3 a 4 volte maggiore del nor-
male. 
Come supporto di energia: l'or-
ganismo elabora e mette in cir-
colo acidi grassi e glicerolo, 
con calo ematico delle materie 
prime e cioè della glicemia (- 
10%)e dei trigliceridi (-50%). 
Il colesterolo totale non subisce 
di solito trasformazioni, mentre 
aumenta l'HDL-colesterolo che 
funge da "trasportatore" di que-
sto grasso nel sangue. 
Questa esaltazione dei fenomeni 
lipolitici, come vedremo, richie-
de che la quota alimentare dei 
grassi sia attorno al 30%. A li-
vello muscolare si incrementa la 
produzione di scorie proteiche, 
il che fa innalzare l'azotemia a 
valori circa doppi, mentre l'uti-
lizzo metabolico abbassa i valo-
ri del potassio (-10%). Conse-
guenza pratica è l'utilità di non 

eccedere nel consumo di protei-
ne alimentari privilegiando ver-
dura e frutta, ricche di sali mi-
nerali. 
Aumentano notevolmente inol-
tre gli indici enzimatici specifici 
di impegno del muscolo striato 
(LDH-AST-CPK) con valori an-
che di 5 volte la norma, a causa 
dei microtraumatismi ripetuti 
sulle singole fibre muscolari. 
L'apparato uropoietico manife-
sta il proprio sovraccarico con 
urine più acide e più concentrate 
(camminando 24 ore si possono 
perdere dai 4 ai 6 litri di liqui-
di!); esaminando le urine in la-
boratorio si nota la presenza di 
proteine e globuli rossi quale in-
dice di stress della microcircola-
zione renale. 
La complessità, forse un po' 
"scolastica" dei dati sin qui 
esposti serve a far capire il livel-
lo dell'impegno richiesto al no-
stro organismo da una perfor-
mance alpinistica di lunga dura-
ta. 
Per dovere di completezza, si 
precisa che in controlli effettuati 
dopo la prestazione hanno evi-
denziato il ritorno alla norma di 
tutti i valori entro 72 ore dalla 
fine dello sforzo. 
Intendiamo sottolineare che, ri-
guardo ai parametri sin qui cita-
ti, abbiamo riscontrato una so-
stanziale concordanza tra le pre-
stazioni alpinistiche e le altre 
prove di endurance. 
Per non complicare troppo i 
concetti, in questa trattazione 
non viene volutamente preso in 
considerazione il fattore "quo-
ta", ma è evidente che, per alti-
tudini superiori ai 3000 metri, 
intervengono a loro volta gli 
adattamenti connessi al calo del-
la pressione atmosferica e della 
quantità di ossigeno respirabile, 
con ulteriore stress e sovraccari-
co funzionale dell'organismo. 

MEDICINA E MONTAGNA 

Prestazioni di lunga durata 
in alpinismo 	di Angelo Rossi 

il punto di vista del medico 
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AMICI 
PER LA PELLE 

all'abrasione 
resistente traspirante impermeabile resistente 

al vento 

ti 

∎ , A 

Considerazioni 
pratiche 
per l'alpinista 
Effettuando una re, isione criti-
ca del nostro lavoro e della let-

teratura medico-sportiva, si pos-
sono trarre alcune considerazio-
ni pratiche, di maggiore utilità 
per il lettore. 
Fondamentalmente, ogni aman-
te della montagna, il quale pre-
veda di richiedere performances 
di gran fondo al proprio fisico, 
deve assolutamente rispondere a 
tre requisiti fondamentali: 
essere sano; può sembrare ov-
vio ed intuitivo, ma l'esperienza 
insegna ben altro! Il 70% di in-
terventi del Soccorso Alpino ri-
guarda l'escursionismo (!) e non 
solo per problemi traumatologi-
ci, ma spesso anche per sincopi, 
collassi e malori. Per una salita 
impegnativa tutti gli autori sono 
concordi nel controindicare le 
patologie più a rischio tipo quel-
le cardiovascolari, ipertensive, 
polmonari e renali. 
Essere ben allenato: una presta-
zione di lunga durata in alpini- 

smo non si improvvisa: il fisico 
deve essere in grado di dare una 
risposta adeguata. Un buon alle-
namento del tono muscolare, ri-
sulta di valido aiuto contro la fa-
tica, ma serve pure come impor-
tante protezione contro i traumi 
articolari. Senza voler scendere 
in note dettagliate, preme però 
sottolineare che, oltre all'allena-
mento specifico, di per sé intui-
tivo, tutti coloro che per fattori 
contingenti, di tempo o di lavo-
ro, si trovano in difficoltà nel 
frequentare la montagna, posso-
no ricorrere anche ad altre disci-
pline aerobiche come il cicli-
smo, il nuoto, lo sci di fondo 
ecc. L'importante è portare il 
proprio fisico a livelli di perfor-
mance sufficientemente validi. 
Seguire una corretta alimenta-
zione: il compimento di una 
escursione breve o media non 
prevede in realtà grossi accorgi-
menti dietetici: è sufficiente ri-
spettare i propri gusti individua-
li e il buon senso! 
Invece le cose si complicano 
quando l'escursione o l'arram-
picata impegnano oltre le 10-12 

ore: in questo caso è necessario 
rispettare precisi canoni alimen-
tari. 
In primis, è fondamentale l'i-
dratazione. A mo' di esempio 
già sono stati citati i 4-6 litri di 
liquidi persi in una 24 ore escur-
sionistica; inoltre a questo pro-
posito è interessante segnalare 
lo studio di alcuni ricercatori 
francesi: è stato calcolato che un 
alpinista in arrampicata severa 
(diciamo IV-V grado), in condi-
zioni di scarsa umidità e forte ir-
radiazione solare, può arrivare a 
perdere anche un litro di liquidi 
per ora. 
Da un'eccessiva perdita idrica 
spesso possono nascere i proble-
mi fisici: dal collasso ai crampi, 
dal colpo di calore al sovraffati-
camento sino allo sfinimento 
vero e proprio. 
In definitiva l'alimento base più 
importante rimane essenzial-
mente l'acqua. 
Occorre poi un equilibrio tra i 
vari costituenti alimentari: in li-
nea di massima si parla di I 
grammo pro chilo/die di protei-
ne, di un 50/70% di carboidrati 

e di un 30% di grassi. È oppor-
tuno sottolineare questo ultimo 
dato: mentre nella vita di tutti i 
giorni si mangiano in genere 
troppi grassi alimentari, vicever-
sa nell'attività sportiva essi ven-
gono a torto sottovalutati; sono 
invece un importante substrato 
del metabolismo aerobico che, 
come già visto, ricorre ad acidi 
grassi e glicerolo per risparmia-
re le riserve di glicogeno mu-
scolare. 
Per chiarezza e per conforto del-
l'alpinista si fa presente che non 
occorre certo pesare ogni cibo 
nel preparare lo zaino! Serve 
unicamente un po' di esperienza 
e di buon senso pratico: per fare 
un esempio banale, un panino 
con il formaggio fornisce già 
proteine, grassi e carboidrati; 
con l'aggiunta di un po' di frutta 
secca ecco anche i sali minera-
li... 
È importante a questo punto pre-
cisare che altrettanta cura va po-
sta anche nel modo di alimentar-
si la sera precedente la gita (at-
tenzione agli eccessi!), nonché 
la sera seguente (reidratarsi!). 

Se ne avete abbastanza di tornare a casa da ogni impresa con un paio di graffi in più 
e un po' di giacca (o pantaloni) in meno, dovete provare l'abbigliamento in POWERTEX. 
Per quanto ruvida la roccia e arduo il percorso, farete rientro alla base senza spiacevoli 
souvenir. La resistenza all'abrasione di Powertex surclassa di ben tre volte quella 
di tutti gli altri tessuti in poliammide, ne siamo talmente certi da garantirlo per 
ben tre anni. Mettetelo alla prova nella libera natura e saprete che tra i suoi pregi 
rientrano, non ultimo, l'impermeabilità all'acqua ed al vento e l'elevata capacità 
traspirante. In fatto di leggerezza e funzionalità POWERTEX nulla lascia desiderare; 
di questo vi renderete subito conto dal vostro rivenditore SALEWA. 

SALEWA - ABBIGLIAMENTO PER LA REALTÀ 

Richiedete il catalogo gratis: 0471 - 24 29 00 
http://www.salevia.it 
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I preparati vitaminici e i sali 
minerali possono tornare utili 
na non sono di per sé stretta-
nénte indispensabili. 
Visto il tipo di carico sopportato 
lall'organismo, occorre infine 
"astensione assoluta dal fumo e 
!all'alcool: per il fumo non è il 
aso di spendere parole: per 
'alcool occorre sottolineare ad 
iso degli scettici che, anche a 
)iccole dosi, è causa di danno 
microcircolatorio, impegno epa-
lico e depressione del centro re-
Tiratori°. 
Per concludere, da tutti i dati 
analizzati, si possono trarre due 
tssiomi fondamentali: 
k) Una prestazione di lunga du-
ata in alpinismo non consente 
uperficialità ed improvvisazio-
e; 

I) un individuo sano e ben alle-
ato, dopo una salita impegnati-
a (diciamo superiore alle 12 

(ire), è in grado di recuperare lo 
tato di forma individuale entro 

72" ora. 
0 2i auguriamo di cuore che que-
te note servano da stimolo per 
ilteriori studi in proposito e 

possano tornare di aiuto a tutti 
coloro che amando la montagna 
e volendo frequentarla con assi-
duità. abbiano però un poco di 
"affetto" e cura anche per il fun-
zionamento del proprio organi-
smo. 

Parametri fisiologici 
in aumento 
• Frequenza cardiaca 
• Frequenza respiratoria 
• Cortisolemia 
• HDL colesterolo 
• Azotemia 
• Enzimi muscolari 
• Alcuni valori urinari: 

concentrazione 
presenza di globuli rossi 
presenza di proteine 

in diminuzione 
• Pressone arteriosa 
• Glicemia 
• Potassiemia 
• Trigliceridi 
• Riserva idrica 
• pH urinario 
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Turismo nel Mezzogiorno: escursionismo sul Pollino 
(I. T. Valsesia). 

ATTUALITÀ 

Touring 
Club 
Italiano 

INFORMA 
Il Touring presenta 
il Libro bianco 

"Turismo 
e occupazione 
nel Mezzogiorno" 

È "sommersa" i I 35% dell'occupazione turistica 
meridionale. Una situazione che pregiudica lo 
sviluppo di un settore giù in ritardo: nella 
graduatoria della turisticità delle province italiane 
presentata dall'indagine quelle del Sud occupano 
gli ultimi posti 

Il turismo può favorire la crea-
zione di nuovi posti di lavoro 
nel Mezzogiorno? E in quale 
misura? A questi interrogativi 
risponde il nuovo libro bianco 
"Turismo e occupazione nel 
Mezzogiorno", pubblicato dal 
Centro studi del Touring Club 
Italiano in collaborazione con 
l'Insud e l'istituto di ricerca So-
ciometrica. 
L'indagine presenta per la prima 
volta in Italia una stima dell'oc-
cupazione "sommersa" nel turi-
smo: si tratta di circa 200mila 
posti di lavoro, che rappresenta-
no il 22 per cento dell'occupa-
zione totale del settore. Il som-
merso pesa particolarmente nel 
Mezzogiorno: con 50mila posti 
di lavoro incide infatti per circa 
il 35 per cento sul totale dell'oc-
cupazione turistica meridionale. 

E questo indicatore è sintomati-
co dello stato di generale arre-
tratezza del settore turistico nel 
Sud del Paese, come viene am-
piamente dimostrato dal libro 
bianco. 
La ricerca infatti presenta anche 
qui per la prima volta, una map-
pa della turisticità delle provin-
ce italiane. Di queste soltanto 
due - Rimini e Bolzano - risulta-
no ad altissima turisticità (il set-
tore túristico traina l'intera eco-
nomia provinciale). Altre 13 so-
no ad alta turisticità (province 
cioé dove il turismo è di prima-
ria importanza), ma anche in 
questa categoria non ci sono 
rappresentanti meridionali. Se-
guono 62 province a media turi-
sticità (dove cioè il turismo è af-
fiancato da altri settori nella de-
terminazione dell'occupazione) 

e 26 province a bassa turisticità 
(dove il turismo incide poco o 
pochissimo sull'occupazione); 
22 di queste 26 province sono 
meridionali. 
Il gap meridionale, confermato 
dalla limitata incidenza di pre-
senze (19%) e arrivi (18%) sul 
totale nazionale, riguarda una 
delle aree del Paese a maggiore 
potenziale turistico, dove le 
condizioni climatiche, la bellez-
za del paesaggio, il patrimonio 
artistico potrebbero invece rap-
presentare le condizioni ideali 
per uno sviluppo economico e 
occupazionale trainato dal turi-
smo. 
Per il rilancio del settore nel 
Mezzogiorno, il libro bianco 
propone un vero e proprio deca-
logo degli interventi prioritari: 
I. investire nelle grandi infra- 

strutture di trasporto; 

2. valorizzare il patrimonio cul-
turale; 
3. investire nelle reti alberghi 
per favorire una nuova qualità 
dell'offerta; 
4. favorire l'allungamento della 
stagione balneare; 
5. intensificare l'impiego delle 
nuove tecnologie; 
6. sviluppare alcune aree turisti-
che di maggior pregio; 
7. scoraggiare la costruzione di 
nuove seconde case sul mare e 
sui luoghi di pregio turistico; 
8. aumentare i segmenti del turi-
smo legati agli affari (congressi 
e fiere); 
9. formare una nuova classe di-
rigente del turismo; 
10. ridare unità politica alle po-
litiche turistiche del Mezzogior-
no. 
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ANNUARIO DEL TURISMO 
1998 
Il Touring Club Italiano ha realizzato il primo e unico 
repertorio italiano delle statistiche aggiornate sui flussi 
turistici nel mondo, in Europa e in Italia, e delle proiezioni 
di tendenza per gli anni futuri. 
Quest'opera vuole offrire un quadro completo mettendo 
insieme i tanti protagonisti del comparto turistico italiano 
che produce circa il 7% del Pil nazionale, pari a I22mila 
miliardi. 

Il volume realizzato dal Centro Studi del Tci si apre con Fiere e 
Borse nel 1998, un calendario degli appuntamenti più 
importanti in Italia e all'estero nel settore turismo. la prima e 
più corposa parte dell'opera è dedicata alle Statistiche & 
Tabelle che illustrano il panorama dell'industria turistica italiana 
e mondiale. Al suo interno l'argomento è suddiviso in capitoli, 

a partire da II peso economico del turismo in Italia, che offre una 
panoramica dell'industria del settore nell'ambito dell'economia 
nazionale, con statistiche sull'andamento regionale e globale. 
Dati esaurienti anche nei capitoli Domanda di turismo dall'Italia 
e verso l'Italia, con informazioni sull'incoming, e l'offerta turistica 
sulla capacità ricettiva nazionale, con particolare riferimento alle 
strutture alberghiere. Non mancano dati statistici su Arrivi e 
Presenze, sui Servizi turistici (tour operator e agenzie), sulle 
Vacanze degli italiani (periodi, tipo di alloggio, mezzi di 
trasporto preferiti), sul Turismo culturale e sui Nuovi turismo 
(d'affari, agriturismo, crociere per disabili, ecc.). la sezione si 
conclude quindi con un capitolo dedicato al Turismo nel mondo. 
Nell'ultima parte del volume, oltre 150 pagine riportano circa 
3.000 indirizzi con relativi numeri di telefono di tutti gli enti 
pubblici e privati, i tour operator, gli organismi di promozione e 
le associazioni che operano nel settore in Italia. 
Annuario del turismo 1998: 360 pagine, oltre 100 tabelle di 
dati statistici, più di 3.000 indirizzi, sarà in vendita a 20.000 
lire (16.000 per i soci Tcii. 

titan rock 

•r• 

f  ! • 

.KAYLAND.COM 



ma= Abjui2mainambrAma  zAz 
' 	€01  

ieei secondi per la-tenda  perfette 

9 
9 

Coppa Italia di FREE CLIMBING 

Mostra Storica su 

"la  GUERRA MONDIALE" 

Filmfestival Internazionale 
della Montagna di Trento 

(:IRIVERONA 
/14.V-14 SAI 

MOSTRA DI SPORT, TEMPO LIBERO, 
TURISMO, ATTREZZATURE 
PER LA NEVE ED IMPIANTI A FUNE 

1 -4 OTTOBRE 
LO N GARD N E BL 

ORARIO: giovedì e venerdì 14.00-20.00: sabato e domenica 10.00-20.00 

341, 

MATERIALE 

LI 

PULSANTE DI RILASCIO 

PORTA LAMPADA 

COLONNA CENTRALE 

ì 

DISPONIBILI IN NUMEROSE VERSIONI 
DI FORMA E DIMENSIONE 

ESTERNO 

Nylon 190T spalmato p.u. 

COLONNA D'ACQUA 

1.200 mm 

INTERNO 

Nylon 190T traspirante 

CUCITURE NASTRATI' 

• Paleria pieghevole 
ad "Ombrello" 

di 

23900 LECCO - Via Rivolta 14 - T 

• Innesto Paleria 

• Sostegno superiore 

• Snodo autobloccante 

• 
4 EDIZIONE 

DOLOMITI 
• 

I 

PREMIO 
"DOLOMITI CHAMPION" 

FESTA DELLO SPORT 
In collaborazione con FISI ed 

Amministrazione Provinciale di Belluno. 

LONGARONE 
FIERE 

LONGARONE FIERE ssl. 
VIA DE PARCO 3 
32013 LONGARONE IL ITALIA 
TEL 0431/571517 
FAX 0437/710340577516 

con il patrocinio di: 
Cai, Fisi, Fisg, Fci, 
Anef Veneto, 
Associazione e 
Collegio Regionale 
Veneto Maestri 
di Sci 



il sudore ti gela le oss 

ti martella in testa: 

La tua risposta è 

Sportful Under. La linea 

di intimo sportivo che 

con i pesi Light, Mid, 

Heavy è la migliore 

garanzia di comodità, 

comfort, benessere, 

in qualunque condizione 

climatica. La tua risposta è Drytex. L'unico tessuto 

che espelle naturalmente e velocemente il sudore 

e ti lascia fresco e asciutto. Quando la passione 

chiama, rispondi con Sportful Under. 

Marchio registrato da: 
Manifattura Valcismon S.p.a. - Fonzaso (BL) 

Tel. 0439/5711 - http://www.sportful.com 
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S i trova nel cuore del palco 
naturale Paneveggio Pale di 

San Martino, ed è pertanto il 
luogo di soggiorno ideale per chi 
daidera trascorrete una vacanza 
nel verde, facendo passeggiate e 
respirando la salubre aria di mon-
tagna. Dispone di 25 comodi 
posti letto in camere dall'atmosfe-
ra caratteristica dotate di servizi 
privati. La cucina tipica locale è 
fatta di sapori genuini: la cura per-
sonalmente Gianpaok) De Paoli, 
che è anche una guida alpina e 
maestro di sci. Tanto bravo in 

BRUNICO 
11 Fascino delle Stagioni 

in Vai Pusteria 
Montagna, sole, sport e divertimento! Ed in più 
cultura. shopping o semplicemente riposo. Brunico 

è assai varia. Circondati dai ghiacciai delle Alpi 
Auxine e dal fiabesco mondo delle Dolomiti, sogni 

di vacanza divengono realtà. Tutto questo e ancora di più a Brunico! 
Offerte speciali: "Vivere Brunico" (29.08 - 04.10) o Summer Special for Kid\ 
1998 - Speciale Famiglie (29.08 - 12.091 con tanti "EXTRA" GRATUITI! 

cucina come nell'accompagnare gli 
alla scoperta della montagna, Gianpaolo è 
la persona ideale cui rivolgersi per ogni 
genere di coesiglio su escursioni e arram-
picate. Fiera di Primiero si trova a soli 7 
km, e c'è la possibilità di raggiungere 
tutte le località vicine con un comodo ser-
vizio di autobus. Aperto dal 01/03 al 

informa7ioni: 

Associazione Turistica BRUNICO Casella Postale 195 
39031 Brunico (BZ) 12 0474-555722 fax 555544 

e-mail: bruneck@DolomitiSuperski.com  

15/01, l'albergo è ottimo per gruppi e comitive grazie alle ampie sale di cui dispone. 
Prezzi: mezza pensione da L 65.000 a £ 80.000 

SCONTO SOCI C.A.I. secondo Ctaaggiowne 
ALBERGO RISTORANIE LA 	A **  

carro 
Val Canali Primiero (TN) 

1T e fax 0439-762223 abitaz. 64007 

BERGHOTEL MIRAMONTI * * * 
Tesero (TN) Val di Flemme 

is 0462-814177 fax 814646 

• 'NL OVISSIMO: 

SITO NELLA SPLEN-

DIDA CONCA DI 

STAVA IN VAL DI 

FIEMME AI PIEDI 

DELLE DOLOMITI 

DEL LATEMAR 

• PREZZI COMPREN-

SIVI DI ESCURSIO-

NI CON GUIDA 

ALPINA 

• PISCINA + ZONA 

SALUTE 

• MEZZA PENSIONE 

DA L. 60.000 

A L. 88.000 

O ttimamente posizionato nel 
centro di Cortina, sul celebre 

Corso Italia, questo eccellente tre 
stelle gode della tranquillità caratteri-
stica di una zona pedonale e, allo 
stesso tempo, della pratica vicinanza 
ai sentieri di montagna. Le 49 camere 
hanno servizi e TV color. Saloni di 
intrattenimento, ascensore, parcheg-
gio privato, bar e gelateria. Un pano-
rama mozzafiato sulle Dolomiti, 

unito al comfort dell'ambiente interno e alla qualità dei servizi, sono la 
miglior pubblicità e la perfetta garanzia per la riuscita della vostra vacanza. 

Prezzi: da L 50.000 a L 95.000 SCONTO .4 SOCI CA./. 
HOTEL MEUBLÉ ROYAL *** 

32043 Cortina d'Ampezzo (BL) S 0436-867045 fax 8684166 

Situato in posizione ideale per escursioni ed alpinismo ai piedi di Plan de Corones, nel cuore delle 
Dolomiti, è un accogliente albergo in stile alpino con comode camere dotate di servizi, balcone, radio, 

telefono. Ottimo per le vacanze di gruppi e famiglie, che potranno approfittare delle deliziose colazioni a 
buffet, dei menù vari e appetitosi, del grande soggiorno rustico con caminetto, dell'immancabile Stube tra-
dizionale, e ancora di sauna, massaggi, solarium, palestra e giardino. Ascensore e parcheggio privato. 
Prezzi: mezza pensione da L 66.000 a L 97.000 SCONTO A SOCI C..4.I 5% per soggiorni Nenintanali. 

Condizioni particolari per gruppi. Bambini fino a 2 anni gratis 
SPORTtIOTEL KEIL *** Fam. Pórnbacher 

Xj 39030 Valdaora (BZ) Via Hans Von Perthaler, 20 
12 0474-496151 fax 498208 

Accogliente e tranquillo, il Gami Moarhof dispone di camere dotate di servizi, radio, TV sal., telefono diretto, cas-
saforte, tutte con balcone. Gli ospiti possono usufruire liberamente dei servizi del vicino Sponhotel Keil, collegato 

da un comodo pulmino gratuito: stube, sauna e sala ristorante per la cena, a base di menù variati e golosi buffet di verdu-
re. Ideale per vacanze nel cuore verde della Val Pusteria, tra prati, boschi e suggestivi villaggi alpini tutti da scoprire. 

Prezzi: mezza pensione da £ 55.000 a £ 85.000 SCONTO A SOCI C.A.L 5% per soggiorni settimanali. 
Condizioni particolari per gruppi. Bambini fino a 2 anni gratis 

GARNI MOARBOF ** Fam. Pórnbacher 39030 Valdaora (BZ) Via Stazione, 3 12 0474-496151 fax 498208 

Attenzione soltanto gli esercizi contrassegnatiLi  praticano sconti a soci e grupPi. Prezzi e sconti variano secondo 
la stagione o la sistemazione. Telefonate per Li Prenotare o per saperne d Più dicendo sempre che siete soci C.A.I. 



n posizione tranquilla, 
I questo 4 stelle si affaccia 
direttamente sulle Dolomiti. 
Un ambiente moderno e 
confortevole dove rilassarsi 
dopo piacevoli passeggiate 
in montagna e escursioni in 
quota. È infatti dotato di 
locali predisposti al relax e 
al benessere: sauna, bagno 
turco, whirlpool. Per le 
serate in compagnia, nulla 
di meglio del piano bar, della tavernetta o del giardino panoramico attrez-
zato. Le 45 camere sono dotate dei migliori comfort. Nei mesi di giugno, 
luglio e settembre è in vigore il Piano Risparmio Famiglia: un'occasione 
imperdibile per godersi al meglio la propria vacanza sulle Dolomiti! 

Prezzi: Piano Risparmio Famiglia pens. compi. 4 persone in stanza 
quadrupla per 7 gg. a partire da E. 1.890.000 

SCONTO 5% SOCI (1 Ad. E F111111 1R1 

X HOTEL MEDIL **** 38031 Campitello di Passa (Thi) 

Via Peni de Sera, 32 v 0462-750088 fax 750092 

utilità e comfort distinguono l'Hotel Post 36 camere con servizi, asciuga- 
capelli, radio, TV, telefono diretto, cassaforte ed in parte con balcone. 

Accoglienti sale soggiorno, stube tirolese, tenazza solarium, piscina coperta con 
e2gr212, piante, rocce e pae-
saggio panoramico: qui 
tutto suggerisce relax e 
comodità. Tra gli angoli 
dedicati al benessere: sauna 
finlandese, bagno turco, hot 
whirlpools, solarium, mas-
saggiatore. Al ristorante, 
squisiti piatti tirolesi e otti-
mi vini. Numerose possibi- 
lità 	di 	escursioni. 
Maneggio proprio, lezioni 
di equitazione e passeggia-
te a cavallo. Appartamenti confortevoli per 2-5 persone con completo servizio 
alberghiero al Residence Tolderhof, situato a cima 300 mt. dall'Hotel Post. 

Prezzi: mezza pensione da f. 90.000 a E. 145.000 
HOTEL POST **** Pani. Prugger 39030 Valdaora (BZ) 

0474-496127 fax 498019 

* gen
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Valdaora (1000 mi), nel cuore della Val Pusteria, ai confini del Parco Naturale Fanes-
Sennes-Braies, vi invita a trascorrere una vacanza all'insegna di divertimento e relax in 

una natura ancora intatta. Nel periodo da metà 
maggio a metà luglio diverse aziende alberghiere 
offrono settimane primaverili con le seguenti pre-
stazioni incluse: gita in pullman alle cascate di 
Stanghe o visita al Museo delle Miniere in Val 
Ridanna, escursioni guidate, gite in bicicletta con 
visita al Museo degli Usi e Costumi a Teodone, uti-
lizzo gratuito dei campi da tennis, ingresso gratuito 
a piscine nel comprensorio e molto altro ancora Le 
stesse settimane vengono riproposte anche in 
autunno, da inizio settembre a metà ottobre. Da 
Valdaora è facile e comodo partire per passeggiate 

alle vicine malghe così come per arrampicate nelle adiacenti Dolomiti di Braies e di Sesto. Per famiglie con bambini pro-
poniamo un programma per bambini a luglio e agosto, 3 volte a settimana. Richiedete subito il nostro pacchetto infor-
mativo gratuito per le vostre prossime vacanze estive! Vi aspettiamo nel cuore verde della Val Pusteria 

Per itifiirina;ioni: 

ASSOCIAZIONE TURISTICA VALDAORA 39030 Valdaora (BZ) 
Piazza floriani, 411) n 0474-496277 fax 498005 

internet: http://www.kronplatz.com/olang/ e-mail: olangttkronplatz.com 

a oltre 23 anni il Sig. Sergio Coletti si occupa di abbigliamen- 
to sportivo: nel 1991 il frutto di tanta esperienza si è concre-

tizzato nel marchio Colvet, una vera garanzia di qualità ai massimi 
livelli. La linea Colvet propone abbigliamento sportivo tecnico da 
montagna sia estivo che invernale: fiore all'occhiello è la linea alpi-
nismo (roccia), alla quale si affianca la produzione di capi per 
trekking, snowboard, sci. Materiali innovativi, tessuti traspiranti ed 
impermeabili, elastici e resistenti per una linea che si colloca ai 
massimi livelli qualitativi nel mercato, pur restando concorrenziale 
nei prezzi. I capi Colvet sono distribuiti in Italia e all'estero da 
un'efficiente rete di vendite che seleziona i migliori negozi di arti-
coli sportivi per poter offrire ottima qualità ad ottimi prezzi. 

COLVET 
Per informazioni: 

S. Lucia di Piave (TV) Via Mareno, 11 
(0438) 700321 fax 460553 

Attenzione soltanto d esercizi contrassegnati OR indicano sconti a soci e struPPL Prezzi e sconti variano secondo 
la stagione o la sistemazione. Telefonate Per 11 1,3 Premiare o per saperne à più dicendo sempre che siete soci C.A.I. 
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nell'apprezzare la buona cucina con le sue specia-
lità nostrane... 

Aperto dal 30.05 all'11.10.98 

1111:. 11140~ 	ME Ah. VACANZE IN SVIZZERA ESCURSIONISMO ALL'ELBA ‘• 

ALBERGO ROBIEI *** 
(2000 m. s. m.) 

Raggiungibile via LOCARNO (LAGO MAGGIORE)- 
VALLE MAGGIA - FUNIVIA S. CARLO 

Tr 004191-756.50.20 fax 004191-756.50.25 
http://www.ticino.com/ofima 

S ituato nella regione del Basodino, si rivolge ad una vasta e variata clientela Alle 
famiglie alla ricerca di tranquillità, amanti del contatto con la natura e delle 

escursioni. A chi punta più in 
alto, ad esempio a raggiungere 
Passi quali il Cristallina (2568 
m) e il Grandinagia (2698 m). 
Ma anche gli emulatori di 
Reinhold Messner non reste-
ranno delusi dalle ascensioni 
al Basodino, al Marrhhom... 
alla fine, comunque. ci ritrove-
remo a tavola tutti concordi 

OFFERT4: fine settimana da f. 90.000 a f. 114.000 
per persona, con .4/R in teleferica, cena sabato, 

pernottamento e colazione domenica 

Attenzione: soltanto gli esercizi contrassegnati n 
la stagione o la sistemazione. Telefonate per LA 

praticano sconti a soci e gruppi. Prezzi e sconti variano secondo 
Prenotare o Per saperne ci più dicendo sempre che siete soci C.A.I. 

IREKKING ALL'ISOLA D'ELBA 

Accompagnati da esperte guide locali in piccoli gruppi di massimo 8 
persone, potrete scoprire l'Elba quando si riappropria dei suoi ritmi. 

Il clima particolarmente mite ci permette di fare attività nella Natura anche 
in pieno inverno: la media invernale è infatti di 15,7°. Richiedete le nostre 
proposte, Vi saranno spedite gratuitamente. Un esempio: TRAVERSA-
TA TREKKING dalla montagna di granito alle miniere di ferro - 
tappa q. max. 1019 mi, km 25; 2° tappa q. max 541 mt., km 32 (4 giorni 
in hotel tre stelle mezza pens. + guida + traghetto + trasferimenti sull'isola) 
£. 390.000. Date su richiesta periodo compreso tra il 15/9/98 e il 30/5/99. 
• pacchetti curati dall'Agenzia Viaggi Marghenta 

Condizioni speciali per gruppi C. LI. Sconto soci C.A.I. 10% 

IL VIOTTOLO di Umberto Segnini 
guida ambientale escursionistica 

individuali e gruppi 
trekking, kayak da mare. mountain bike 

Via Puccini, 3 - 57034 Marina di Campo (LI) 
ISOLA D'ELBA tel. 0565-978005 

IN QUOTA COME A CASA 

naturale...é LYOFAL 
Pasti cucinati a vaporeliofilizzati" 

confezionati sotto vuoto in sacchetti monoclose* 
pronti in pochi minuti senza cottura*senza conservanedurata 3 anni* 

Per informazioni e ordini: import ex-SPORT 
Via Ponte di Legno 7 20134 Milano 
Tel. 02/2155294-Fax 02/70631776 



"L'arte del percorso è determinata 
dalla-poesia delle tracce" 

Fausto De Stefani - alpinista 
13 ascensioni oltre gli 8.000 mt. 

La linea di abbigliamento tecnico calze 
e underwear MICO SPORT' è stata studiata 
per offrire il massimo sia a chi pratica 
lo sport nelle sue forme più estreme sia a 
'chi considera lo sport come un momento 
di relax. 
MICO SPORT' affianca alle tradizionali 
calze tecniche, apprezzate per la loro 
costruzione e per i materiali che le rendono 
robuste e confortevoli, anche la linea di 
abbigliamento intimo MICOTEX'. 
Questo esclusivo tessuto in microfibra r00% 
Polipropilene indossato a contatto con la 
pelle, grazie alle sue proprietà di trasferire 
l'umidità all'esterno e di non assorbire 
liquidi elimina il sudore rapidamente. Le 
sue eccezionali capacità lasciano la pelle 
asciutta e senza cattivi odori. 
Inoltre grazie all'alto potere di isolamento 
termico MICOTEX® mantiene il calore del 
corpo e assicura una temperatura ideale in 
ogni circostanza. 

Le calze della linea Trekking sono raccomandate da: 

1 M • O :M 0 •  

MICO SPORT s.p.a. 
Col lebeato (BS) ITALY 

8 

à 

*M IEI 
Linea Polipropilene 

mica 



Forse puoi accontentarti 

di qualcosa meno di Scarpa. 
Forse. 

o 

m 

m 

Tomaia in Cordura' e 

scamosciato, fodera in 

GoreTex', fussbet estraibile ai 

carboni attivi, intersuola 

Comfon Flex, suola Vihram 

Tepui con inserto in microporo 

ammortizzante. 

Modello facile e affidabile, 

adatto anche a chi si 

avvicina al trekking. 

Avvolgimento, assetto, 

sensibilità e buona tenuta 

anche in discesa su 

qualunque terreno. 

I 

SCARPA PEOPLE 

I migliori professionisti 

in tutto il mondo 

affidano i loro risultati 

alla tecnicità e 

alla sicurezza Scarpa. 

SIERRA GTX 

Una tomaia con taglio tecnico ma estremamente morbida e 

avvolgente. Risultato: un modello per escursionismo 

amatoriale su terreni di media difficoltà ma con 

prestazioni e sicurezza d'alto livello. Ottima l'impermeabi- 

lità grazie all'assenza di cuciture (punti deboli per le 

infiltrazioni), al trattamento impermeabilizzante 

alla pelle e alla fodera in GoreTex'. 

SCARPA 
nessun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 
Calzaturificio S.C.A.R.P.A. SPA Viale Tiziano, 26 31010 ASOLO TV 0423/5284 na. - www.scarpa.net - E-mail info@scarpa.net 
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